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I 
l lavoro di questo Cantiere Partecipativo in particolare, denominato “Thiene città dei 
commerci” coordinato da Valeria Balasso, appassionata e valente Corrispondete della 
Comunità Locale Wigwam dell'Alto Vicentino, mi offre l’opportunità di esplicitare ulte-

riormente una tra l le più importanti valenze del progetto “Premio Wigwam Stampa Italia-
na—Giovani comunicatori per Comunità resilienti –per under 25”. 

     Ovvero la necessità di tramandare il più efficacemente possibile le valenze di umanità, di so-
stegno economico, di cultura autoctona e di ambiente e paesaggio sedimentatesi nei diversi 
territori e che, degli stessi, costituiscono gli elementi identitari delle diverse comunità locali che 
ne hanno scritto la storia nel corso dei secoli. Nemmeno tanto tempo fa, ciò avveniva attraverso 
la modalità orale, la gente non sapeva leggere ne scrivere e tutto era affidato alla memoria dei 
racconti degli anziani nei filò, dei cantastorie nelle piazze e dai preti dai pulpiti delle parrocchie, 
quale mezzo di erudizione del popolino su tradizioni, storie e parabole. Che andavano a forma-
re, nel tempo il comune denominatore culturale coesivo delle comunità. 

     Con l’avvento dell’informazione scritta, quale tangibile bene primario di una società ci-
vile, e dell’acculturazione di massa, la trasmissione è stata affidata prima alla carta e poi, in 
tempi più recenti, ai mezzi video e quindi ai social. 

     Un grande progresso quindi, ma che non ha considerato che l’efficacia della trasmissione di 
un pensiero, di una nozione o di una notizia, non dipende dalla pervasività e dalla capacità di 
interpretazione e di uso del mezzo quanto anche (ma nel caso delle tradizioni, direi soprattutto) 
dalla forza empatica che solo l’oralità consente. Era in fondo quella dei filò nelle stalle, con l’an-
ziano che con tonalità di voce, mimica espressiva e linguaggio ad effetto, raccontava storie vere 
o inventare ad una platea di ragazzetti, oppure del bravo predicatore che riusciva ad incantare 
una platea — illetterata e spesso preoccupata solo dalle necessità primarie e contingenti - espo-
nendo concetti astratti e sicuramente elevati, ovvero anche all’ottimo docente che sapeva far 
comprendere ai propri discenti nozioni e teorie con parole semplici e di immediata assimilazio-
ne. 

     La carta, la celluloide, i cloud ed oggi la IA sono degli ottimi supporti di memorie, una 
sorta di taccuino degli appunti cui i più affidano le loro storie che, nell’insieme, rappresen-
tano il patrimonio di sapere collettivo delle Comunità. E lì si fermano, presumendo che le 
generazioni che verranno, ovvero i giovani e i giovanissimi di oggi, poi ne faranno tesoro.    

     Così non avverrà, a meno che non si recuperi l’aspetto empatico del passaggio. Come in una 
staffetta dove si dà e riceve il testimone. Dove chi lo raccoglie si sente parte della stessa gara, 
della stessa vicenda umana, della stessa storia. Ricevuto da persone conosciute e che, magari 
dopo molto tempo, si ricorderanno con affetto.  

     È ciò che dico anche a Valeria: “prova a pensare al ricordo che avranno della storia che 
loro hanno raccolto da te, i ragazzi, oggi dodici-tredicenni, tra trenta o quarant’anni, quan-
to né tu né io ci saremo fisicamente più. E come si rileggeranno e avranno il ricordo di noi 
che abbiamo dato loro fiducia nel rendersi consapevoli e quindi depositari (e speriamo a 
loro volta trasmettitori) del patrimonio culturale delle nostre e loro comunità”.       

Efrem Tassinato 

Giornalista enogastronomico e chef  
Presidente di Rete Wigwam 
efrem@tassinato.it  
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I 
l finale del romanzo “Mio padre è nato per i piedi”, opera prima della romagnola Elena Bosi è un 
invito a non disperdere le nostre storie: “…Ne avevo così pieni gli occhi di quei posti, e dei perso-
naggi che li abitavano, che per me non potevano sparire. Era impossibile… Io me li ricordo, li vedo, 

li sento. Allora li ho presi e li ho messi in questo libro…”.  Così facendo li ha resi immortali, confer-
mando l’indicazione, che cito spesso, di due scrittori contemporanei, Alessandro Baricco e Jonathan 
Coe, “…Se qualcosa non viene raccontato non esiste. Raccontando sconfiggiamo il tempo”. Suggeri-
mento che a me era stato dato, in occasione della rassegna “Tra storie e memorie”, svoltasi a Thiene, 
dallo scrittore trevigiano Giandomenico Mazzocato: “Scrivi Valeria, scrivi – mi diceva – perché è l’unica 
arma che abbiamo per combattere il tempo”. 

     E’ stato un incoraggiamento importante. Vinta la titubanza, gran parte dei miei racconti sono 
storie che aiutano a mantenere in vita piccole vicende quotidiane o eventi significativi della 
mia comunità. Thiene e il suo comprensorio hanno contribuito allo sviluppo storico, artistico, 
economico, sociale, religioso, di una realtà che non si è lasciata sopraffare dagli sgambetti, an-
che pesanti, della storia. E allora che non sia il tempo a vincere la battaglia. Per quanto mi è 
possibile continuerò a operare perché questo non avvenga, raccontando ai ragazzi il mio picco-
lo ieri intrecciato con grandi eventi, a volte di portata mondiale. Un solo esempio: le due gran-
di guerre che hanno visto il coinvolgimento di numerosi famigliari in vicende difficili, solo sus-
surrate. 

     Il progetto per il Cantiere di Esperienza Partecipativa, ammesso alla 3^ Edizione del Premio 
Wigwam Stampa Italiana 2024 per under 25, ha avuto come tema “Thiene, Città dei Commerci” ed 
è stato sviluppato in una serie di elaborati, ognuno dei quali ha raccontato un pezzetto di storia loca-
le. Sono state descritte le origini e i motivi dell’intraprendenza e del successo di cittadini della Terra 
di Thiene. Una storia, quella dell’espansione commerciale, che merita attenzione e possibilmente 
un’adeguata divulgazione fra le nuove generazioni perché molto più interessante di quanto possa 
apparire senza un adeguato approfondimento.  Le capacità commerciali sembrano iscritte in un DNA 
che ha reso inconfondibilmente i thienesi. Del resto in antichi documenti si legge che assalitori, vi-
centini e padovani, “cavalcarono alla grande e ricca villa di Thiene, nel vicentino e nella quale, fatta 
grande preda, la distrussero a ferro e fuoco”. Azzo VII d’Este compì il misfatto lunedì 21 aprile 1259, 
giorno di mercato. Oltre 800 anni fa. E il mercato continua svolgersi a Thiene. Sempre di lunedì. 

     Nei secoli successivi anche l’attività imprenditoriale riguardante artigianato e industria ebbe 
un ottimo sviluppo, ma fu sempre la propensione ai commerci a mantenere solida l’economia 
thienese.  

     Sono 12 gli elaborati prodotti. Interessata e appassionata la partecipazione degli alunni della clas-
se quinta della scuola primaria “La Grande Quercia” di Thiene. Un’attenzione che ha condotto i ra-
gazzi a capire, che “un luogo è molto più della somma delle sue parti fisiche; è un deposito di ricordi, 
un archivio di tutto ciò che è successo entro i suoi confini”. E’ una scrittrice australiana a proporre que-
sta considerazione. Una riflessione che mi piace molto perché, durante la mia quarantennale espe-
rienza lavorativa in settori diversi del Comune di Thiene, ho avuto più occasioni di approfondire le 
vicende storiche della Città. La mia mente e il mio cuore sono un deposito di ricordi che con passio-
ne condivido con le nuove generazioni, anche grazie a Wigwam, Associazione che sa valorizzare e 
custodire i tanti tesori di infinite vite. 

Valeria Balasso 

Corrispondente  
della Comunità Locale Wigwam  
Alto Vicentino 

WIGWAM NEWS - Anno XXXIV—Numero 184 — 2 LUGLIO 2024 



T 
hiene Città dei 
Commerci è il 
tema proposto 

dalla Comunità Locale 
Alto Vicentino alla scuola 
La Grande Quercia di 
Thiene nell’ambito dei 
Cantieri di Esperienza 
Partecipativa, e che è 
stato ammesso alla 3.a 
edizione del Premio 
Wigwam Stampa Italia-
na per under 25 “Giovani 
Generazioni per comuni-
tà resilienti”. I Cantieri 

hanno come scopo princi-
pale la trasmissione alle 
nuove generazioni di sa-
peri e sapori e di tanti 
attimi di molte vite che 
costituisco il tessuto so-
ciale delle comunità. 

     “Le vie dell’acqua” è il 
primo approfondimento 
che viene proposto per 
conoscere le origini dei 
commerci della Terra di 
Thiene. Questo dialogo lo 
possiamo considerare un 
“fuori sacco”.  Non saran-

no gli alunni della Grande 
Quercia a conversare con 
Valeria Balasso, la corri-
spondente per l’Alto Vi-
centino, ma Anna una 
pronipote di sei anni che 
ha ereditato da mamma 
Francesca una grande 
passione per la lettura e 
per l’ascolto di storie so-
prattutto se legate a luo-
ghi che lei frequenta e 
quindi conosce. Le pas-
seggiate nelle colline del-
la Pedemontana vicenti-
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na, ricche di natura e di tradizioni, 
l’hanno portata a scoprire, a Bre-
ganze, il quattrocentesco Maglio 
Tamiello, che ha sempre funziona-
to grazie alle acque deviate del 
fiume Astico.  

     Anna frequenta la prima ele-
mentare e assieme alla storia del 
Maglio le viene raccontata la vi-
cenda di Berth il Salbanello e 
Odette l’anguana che come tutte 
le sue “sorelle” è figlia dell’Asti-
co, ambiente che da sempre le 
protegge da intrusioni deleterie. 

     Un testo dedicato ai bambini, 
in momenti che tanta parte dell’u-
manità sembra aver dimenticato 
che non sono “solo” il nostro futu-
ro ma anche la nostra memoria.  
In un’intervista a Repubblica gli 
scrittori Barricco e Coe hanno ri-
marcato che se qualcosa non vie-
ne raccontato non esiste. Sottoli-
neatura che vale per tutti. 

Valeria: quale storia vuoi cono-
scere per prima: quella del Maglio 
di Breganze o quella di Berth il 
salbanello e Odette l’anguana? 

     La bambina mi guarda con 
attenzione. Seria. Sembra una 
scelta difficile. Segno di curiosità 
e interesse. Ma quei due nomi 
strani l’attraggono e decide per 
gli intriganti personaggi. 

Anna: chi sono i salbanelli e le 
anguane? 

Valeria: I salbanelli sono strane 
creature, quasi sempre invisibili, 

che vivono nei territori più isolati, 
nelle campagne, nei boschi. Non 
amano la presenza degli uomini. E 
se li incrociano sono molto bravi a 
far loro scherzi e dispetti. Le an-
guane, lievi come libellule e belle 
come le fate, dimorano nelle vici-
nanze dell’Astico. Si dice che sia-
no molto abili a preparare il pane 
e a fare il bucato lungo le sponde 
dei fiumi. Fondamentalmente so-
no buone, ma si arrabbiano molto 
quando le cose a loro affidate 
vengono rovinate o distrutte. 

Anna: è bello conoscere questi 
personaggi. Mi racconti la storia? 

Valeria: Berth era bello. E piutto-
sto alto. Una stramberia per un 
salbanello. I capelli scuri, ricci 
mettevano in risalto gli occhi chia-
ri, luminosi. Verdi come l'erba do-
po le piogge primaverili. Il sorriso 
conquistava. Era disarmante il suo 
modo di avvicinarsi ad ogni essere 
vivente. Tuttavia non aveva una 
vita facile. Il suo essere troppo 
somigliante agli uomini lo rende-
va indesiderato nella sua comuni-
tà.   

     Odette invece era piccola e 
proprio bruttina. Tanto che quan-
do camminava lungo il canale 
costruito vicino al maglio, teneva 
lo sguardo diritto davanti a se. 
Specchiarsi nell'acqua era troppo 
doloroso. Tutte le anguane che 
vivevano nelle radure dell'Astico 
ridevano di lei. Aveva provato 
una infinità di volte a cantare e a 
danzare con la lievità delle sue 
amiche. Ma la grazia innata che 
esibivano in ogni momento della 
giornata, nei prati, nei boschi, 
persino sull'acqua, per lei era un 
incubo. Goffa nei movimenti, pa-
sticciona in ogni situazione, era 
tanto timida da essere incapace 
di danzare anche quando si rifu-
giava negli anfratti più nascosti. 

Non avrebbe mai incantato nes-
suno.  

     Erano trascorsi pochi anni da 
quando la peste, nel 1630, aveva 
decimato le popolazioni e la gen-
te era ancora molto spaventata. 
Ogni stramberia veniva interpre-
tata come un segno di destino 
avverso e un'anguana diafana, 
che sembrava più un fantasma 
che un'affascinante donna in gra-
do di suscitare un'attrazione fata-
le, diventava un personaggio da 
perseguitare, comunque da allon-
tanare da un territorio dove qual-
siasi stranezza sembrava chiama-
re sciagure.  

     Forse per questo Odette aveva 
cercato rifugio vicino al maglio di 
Breganze. Il fuoco sempre acceso 
per lavorare i metalli anneriva 
uomini e cose, il rumore della 
macchina azionata dall'acqua, le 
voci brusche dei lavoratori, stra-
namente quietavano Odette.   

     Berth per anni aveva sperato 
che almeno qualche elemento 
della sua faccia potesse trasfor-
marsi: la bocca diventare più 
grande, i denti annerirsi, il volto 
coprirsi di rughe... Ma poi era arri-

L’anguana 
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vata la peste e aveva visto cose 
terribili. Dolore, disperazione, e 
quei bubboni orribili che uccide-
vano migliaia di persone trasfor-
mando case, stalle, cortili in luo-
ghi di morte. Il suo essere troppo 
bello non poteva diventare un 
problema. 

     Era fuggito e dopo un infinito 
vagabondare aveva raggiunto il 
maglio. Non era un angolo di 
mondo tranquillo, ma fu proprio 
quel vivere animato ad attrarlo. Il 
fuoco, i metalli, gli attrezzi e per-
sino gli uomini e gli animali gli 
parvero interessanti. Voleva che 
il suo esilio cessasse. Provava un 
sentimento molto simile alla no-
stalgia di situazioni che nemme-
no aveva conosciuto, ma che in-
tuiva come realtà possibili.  

     Sentiva nomi chiamati con vo-
ce dura, ascoltava ordini urlati 
con rabbia, ma se prestava atten-
zione captava anche suoni sussur-
rati con dolcezza. Decise di fer-
marsi. Avrebbe tanto desiderato 
abitare dentro quell'officina che 
pur con i suoi assordanti rumori e 
l'aria a volte irrespirabile, gli sem-
brava un mondo fantastico. Ma 

era troppo frequentata e il padro-
ne ogni sera controllava con pre-
cisione maniacale ogni angolo. 
Tutto doveva essere sotto con-
trollo. Un tizzone acceso poteva 
provocare un incendio. Sarebbe 
stata la fine per il  maglio e una 
disgrazia per tutte le persone che 
vi lavoravano. Comunque a poca 
distanza c'erano luoghi dove 
avrebbe potuto vivere. Magari in 
una soffitta o in un granaio. Non 
sarebbe stato un problema trova-
re quel poco mangiare che gli ser-
viva. 

     Era estate e passeggiare du-
rante la notte era un vero piace-
re. Poteva ascoltare i concerti dei 
grilli, il belare degli agnelli appe-
na nati, il nitrire dei cavalli di-
sturbati, lui lo sapeva, dai salba-
nelli dispettosi, il bubolare dei 
gufi. Ma una sera una voce diver-
sa lo colse di sorpresa.  Non era 
la solita nenia cantata da una 
delle donne di casa Tamiello. 
Non era nemmeno una delle con-
tadine dei Porto o dei Pajello. Lui 
aveva sentito qualcosa di simile, 
ma molto lontano da quel luogo. 
Erano le anguane che abitavano 

le radure nascoste vicino alle sor-
genti dell'Astico. 

     Non ebbe difficoltà a raggiun-
gere la piccola ansa dove Odette, 
seduta ai bordi della roggia con la 
faccia rivolta alla luna, stava can-
tando una dolente ballata. La sua 
voce aveva qualcosa di speciale. 
Quel piccolo fantasma, illuminato 
da un magico chiarore, sembrò a 
Berth, la creatura più desiderabile 
che avesse mai visto. Si avvicinò 
lentamente. Non voleva spaven-
tarla. Se fosse fuggita la sua delu-
sione sarebbe stata terribile. Solo 
quando si sedette il salbaneo la 
raggiunse. I capelli morbidi come 
la seta, ramati come le foglie 
d'autunno, sfioravano l’acqua. La 
percezione di non essere più da 
sola spinse l’anguana a guardarsi 
attorno. Berth si perse nello 
sguardo che si posò su di lui.  

     Fu un incontro che cambiò la 
vita delle due strane creature. 
L’ammirazione che l’anguana les-
se negli occhi del piccolo uomo la 
incoraggiò a studiarsi con mag-
giore attenzione negli specchi 
d’acqua e giorno dopo giorno 
una sconosciuta felicità la tra-
sformò. Aspettava con ansia il 

Maglio Tamiello di Breganze  

Il maglio verticale 
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tramonto del sole. Lieve come 
una farfalla raggiungeva il luogo 
del primo incontro con Berth. 
Una grande pietra, levigata 
dall’acqua, era il suo palcosceni-
co. E Berth l’unico spettatore.   
Erano abilissimi nell’evitare di 
farsi notare. La loro capacità di 
percepire la presenza di estranei 
li rendeva quasi invulnerabili. 

     Per loro quella era stata un’e-
state meravigliosa. Non così per le 
persone.  Sentivano i contadini a 
lamentarsi. I campi bruciati dal 
sole non avrebbero prodotto buo-
ni frutti. Ascoltavano il borbottare 
di chi lavorava nel maglio. L’afa 
soffocante rendeva difficile ogni 
respiro. 

     Ultima notte di agosto. Odette 
stava volteggiando, ma uno stra-
no malessere la rendeva nervosa. 
La luna piena illuminò la sua dan-

za per pochi minuti. Con una ve-
locità indicibile le nuvole copriro-
no il cielo. Il vento impetuoso, la 
pioggia battente, la grandine 
martellante fecero perdere l’e-
quilibrio all’anguana incapace di 
difendersi da tanto furore. L’ac-
qua, elemento fondamentale 
della sua vita, divenne una nemi-
ca mortale. Berth non ebbe nem-
meno il tempo per rendersi con-
to dell’accaduto.  

     Quando quel finimondo si 
quietò, di Odette non c’era più 
traccia. Il salbanello vagabondò 
per mesi lungo la roggia fino a 
raggiungere gli argini dell’Astico, 
percorse ogni sentiero tracciato a 
fianco dei canali con la speranza 
di ritrovare il suo amore perduto. 
Ritornò al maglio alla fine di mar-
zo. Un velo leggero, impigliato in 
una tegola, attirò il suo sguardo. 

Dimenticò ogni prudenza, ritrovò 
abilità trascurate e in un lampo si 
arrampicò sul tetto. Raccolse con 
delicatezza quel lembo di stoffa e 
lo studiò con attenzione.  Era ciò 
che rimaneva del vestito azzurro 
di Odette.  

     Costruire una scatolina. 
Quell’idea era un chiodo fisso. 
Ma come fare? Da solo non 
avrebbe mai potuto azionare il 
maglio o battere una lamina di 
ferro. Traslocò all’interno dell’e-
dificio. E attese con infinita pa-
zienza fino a quando qualcuno 
brontolando abbandonò in un 
angolo un piccolo contenitore 
mal riuscito ma perfetto per il 
suo tesoro che nascose proprio 
all’interno della stanza. Era certo 
che in quel luogo sarebbe stato 
custodito per sempre.  Poi se ne 
andò. 

     Vecchio e triste, si trasfigurava 
solo quando qualcuno accettava 
di ascoltare la sua storia. Di solito 
erano bambini o anziani che si 
lasciavano avvicinare da Berth, 
troppo grande per essere un sal-
banello, esageratamente piccolo 
per essere un uomo. Ma a chi non 
si faceva impressionare dalle ap-
parenze, lo strambo personaggio 
dagli occhi verdi come l’erba dei 
prati in primavera, narrava una 
delle più incredibili storie d’amo-
re.  

     A volte per vincere la malinco-
nia aggiungeva che l’ultima notte 
di agosto Odette avrebbe sempre 
danzato sulle acque della roggia 
che, ancora oggi, scorre vicino al 
maglio. Ma sarebbe stata visibile 
solo a chi possedeva uno sguardo 
speciale, in grado di vedere oltre 
le apparenze. Oltre le foglie che 
lambiscono le acque del canale. 
Nello sguardo di Anna non c’è 
incredulità, ma stupore, curiosi-

La parte esterna del maglio  
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tà, emozione, tristezza. 

Anna: è una storia proprio vera? 

Valeria: difficile da sapere. Sono 
racconti tramandati da chissà 
quanti anni. E ogni nonno che ri-
velava ai nipoti queste vicende 
magari aggiungeva qualcosa che 
gli aveva suggerito la sua fantasia. 

     Però ti posso dire un particola-
re. Un giorno il Signor Tamiello, il 
proprietario del maglio, ha letto 
questa storia e mi ha detto che in 
occasione di alcuni lavori di re-
stauro, sotto al pavimento, è sta-
ta rinvenuta proprio una scatoli-
na come quella che aveva co-
struito Berth.  

Anna: davvero? 

Valeria: questo è quello che mi ha 
confidato. 

Anna: ma cos’è il maglio?  

Valeria: era attiva già nel XIII se-
colo, la fraglia dei fabbri ferrai, 
una specie di associazione di arti-
giani la cui attività prosperò, a 
Thiene, soprattutto dopo il 1281 
con l’apertura della Roggia Comu-
nale. Anche in molti altri paesi, 

dove erano state create le rogge, 
oppure lungo i corsi dei fiumi, 
erano stati costruiti degli edifici 
che, grazie alle ruote idrauliche, 
azionate dall’acqua, producevano 
l’energia necessaria per lavorare 
molti prodotti: dalla macinatura 
del grano, alla lavorazione del fer-
ro e del legno. Per citarne solo 
alcuni. Il fabbro modellava il ferro 
ricavandone attrezzi grazie al ma-
glio, una specie di grande e pe-
sante martello, azionato dalla for-
za dell’acqua.   

     Il laboratorio del fabbro ospi-
tava, in un angolo, la forgia dove 
veniva messo il carbone per otte-
nere le braci: sopra veniva posa-
to il ferro da arroventare per ren-
derlo più duttile.  Servivano abili-
tà, precisione e rapidità per fare 
in modo che, ad ogni colpo del 
maglio, prendesse la forma desi-
derata. Venivano prodotte zap-
pe, vanghe, badili, picconi, ac-
cette, ferri da cavallo, scalpelli, 
ma anche attrezzi più complessi 
da realizzare come gli aratri. 

Anna: quando è stato costruito 
quello di Breganze? 

Valeria: nei libri troviamo molte 
notizie.  Per esempio che la roggia 
di Breganze esiste dal fin dal 
1262. Molto severe erano le san-
zioni che colpivano che faceva un 
uso illecito di questa risorsa: nel 
1679 il capitano di Vicenza com-
minava una multa di 200 ducati a 
Zuanne Nicolò Tamiello per aver 
prelevato acqua senza autorizza-
zione…Per quanto riguarda il ma-
glio di Breganze… il luogo dove 
venne eretto  era di proprietà dei 
Pagello, nobile famiglia vicenti-
na…Una datazione prudente fa 
risalire al XVI secolo la realizzazio-
ne del maglio e dell’annessa se-
gheria… 

     Gli attuali proprietari, che già 

L’interno del maglio  

El salbaneo (Il salbanello)  

abitavano in quella zona ed era-
no titolari di molti terreni, nel 
1795 acquistarono il maglio dai 
Caprin, loro parenti nonché vicini 
di casa.  

     Nel retro della costruzione l’ac-
qua fa funzionare le ruote poste 
nel fronte occidentale. Le prime 
due  servivano l’officina dando 
movimento al maglio e alla mola, 
le seconde due erano per il funzio-
namento di una segheria alla ve-
neziana e di una trebbiatrice…
Durante l’Ottocento si potevano 
trebbiare frumento, avena, riso, 
legami. Si potevano trovare o far 
forgiare una grande quantità di 
svariate attrezzature per moltepli-
ci lavori. (Informazioni ricavate 
dal volume: L’Antico Maglio di 
Breganze). 

     Fatica un po’ Anna a seguire la 
complessa storia di questa im-
portante struttura, ma sicura-
mente una visita con la sua mam-
ma le permetterà di scoprire un 
mondo conservato con tantissi-
ma passione dalla famiglia Ta-
miello. Un luogo attraente, sce-
nario affascinante per la vicenda 
di Berth e Odette ◼  

© Riproduzione riservata 

N.B. IL  MAGLIO DI BREGANZE APPAR-
TIENE ANCORA ALLA FAMIGLIA TAMIELLO. 
COMPLETAMENTE RESTAURATO E CON LE 
MACCHINE FUNZIONANTI È DOTATO DI 
UN PICCOLO MUSEO. E' UN SITO DI PAR-
TICOLARE VALORE CHE MERITA UNA VISI-
TA. (INFO: VIA STRADA DEL MOLINO, 
BREGANZE (VI) - TEL. 333 3851866)  





I 
l 20 novembre 
1281 il Podestà 
di Vicenza ap-

prova l ’opera realiz-
zata dai thienesi e tre 
giorni dopo, nota lo 
storico Zanocco, av-
venne “ la solenne 
consegna dell’acqua 
da immettersi nel 
gajbo  già facto  et 
completo”.   

     Giornate autunna-
li.  Una tavolozza di 

colori che rendono 
attraente qualsiasi 
paesaggio. Il rosso 
della liquibandar e il 
giallo oro dell ’acero 
hanno per fondale 
l’azzurro intenso del 
cielo. Un capolavoro. 
Li guardo affascinata. 
Edoardo passa sfrec-
ciando davanti a casa 
con la bicicletta e urla 
che “oggi la roggia ha 
tantissima acqua”. In 
effetti dopo le piogge 

della notte preceden-
te il corso d ’acqua ru-
moreggia come non 
succedeva da tempo. 
Dopo aver scorrazzato 
nelle ciclabili viene a 
sedersi accanto a me. 
A volte i gradini sono 
più comodi delle se-
die. Favoriscono vici-
nanza e conversazio-
ne. Soprattutto se da 
quella posizione si 
può ammirare un tra-
monto che infiamma 
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le piccole Dolomiti. Edoardo 
si concede qualche attimo di 
riflessione poi, come al soli-
to, pone la più inaspettata 
delle domande  

     Edoardo: Sto pensando da 
dove viene tutta questa ac-
qua. A Bassano sono abituato 
a osservare il Brenta. E’ un 
fiume grande ed è normale 
che anche d’estate non sia 
mai asciutto perché la sua sor-
gente è in montagna. Ma que-
sta che stiamo guardando e 
che tu la chiami roggia non mi 
sembra sia un torrente che 
scende dai monti. Ho visto che 
scorre anche davanti alla chie-
setta di San Rocco, costruita, 
come mi hai raccontato, dopo 
la peste del 1630. Quello che 

vorrei sapere è quanto lungo è 
il percorso della roggia. Dove 
inizia e dove finisce?  

Valeria: In un testo dello stori-
co thienese Mario Passuello è 
scritto: “Fin dal suo nascere la 
Roggia di Thiene fu centro di 
controversie e usurpazioni…I 
vandalismi degli abitanti di 
Santorso, denunciati dalla fine 
del Duecento, continuarono e 
si moltiplicarono per decenni: 
rotture di roste e argini, aper-
ture fraudolente di canali sot-
traevano l’acqua alla roggia 
con danno ai mulini di Thiene e 
ai campi di Thiene e Zanè. Con-
tro la gente del Tretto, che ne-
gava l’acqua delle sorgenti 
Graizzata e Saliente,  i thienesi 
decisero di farsi giustizia e nel 
1462, in lega con quelli di Za-
nè, attuarono una spedizione…

Una compagnia di 60 uomini 
scoperchiò canali e distrusse 
rozzali…”. Anche grazie a que-
sto documento sappiamo dove 
ha origine l’acqua che ancora 
oggi scorre davanti a casa. 

Edoardo: E la lite come finì? 

Valeria: I sessanta assalitori 
thienesi furono condannati a 
pagare 100 ducati. Questo 
episodio ci fa capire quanto 
sia fondamentale gestire cor-
rettamente la risorsa straor-
dinaria che è l’acqua, allora 
come adesso, elemento es-
senziale per tutta l’umanità.  

Edoardo: Quanto è lungo e 
come si snoda il percorso 
della Roggia? 

Valeria: In un altro testo il 
prof. Passuello cita documen-
ti che parlano di uno scavo 
lungo 15 chilometri e che 

La “roda” del mulino Cavedon  
Rozzampia. (Foto: Luca Sassi) 

La Roggia di Thiene fotografata nei 
vari tratti del suo percorso in città 
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specificano che l ’acqua del 
torrente Timonchio viene de-
viata in località La Màsena; 
attraversa il territorio di San-
torso fino alle Garziere, quel-
lo di Zanè fino al torrente 
Rostone. Dove entra in co-
mune a Thiene. Attraversa il 
centro urbano alternando 
tratti coperti con altri a cielo 
aperto. Uscendo dalla città si 
unisce al torrente Rozzola e 
col nome di Roggia dei Pra ’ 
Novei scorre per la campagna 
inferiore fin sotto Ca ’ Ghelli-
na. Qui, sul confine con Villa-
verla, getta le sue acque nel-
la Roggia Verlata. Andiamo a 
vedere nelle carte topografi-
che il lungo tragitto che fa 
l’acqua per portare beneficio 
a migliaia di persone.  

Edoardo: Mi piacciono que-
ste mappe antiche. Disegna-
vano anche le case e le stra-
de. E quella mano dalle dita 
lunghe era una specie di se-
gnale stradale. Che stranez-
za. 

Valeria: Nei secoli scorsi era 
così che veniva rappresenta-
to il territorio. La Roggia ha 
una storia lunga più di sette-
cento anni. Ed è grazie a que-
sto piccolo corso d ’acqua che 
Thiene e i paesi del suo com-
prensorio si sono evoluti e 
sviluppati senza troppe diffi-
coltà economiche perché è 
stato possibile far funzionare 
i mulini e irrigare i terreni 
che i contadini potevano col-
tivare senza subire troppi 
danni durante i periodi di 
lunga siccità.  

Edoardo: Vuoi dire che anche 

qui vicino c’era qualche muli-

no? 

Valeria: A questa domanda ti 
rispondo subito: proprio di 
fronte alla chiesetta di San 
Rocco c’era il mulino fatto 
costruire dai conti Porto nel 

Quattrocento. Qualche trac-
cia c’è ancora nel retro di 
quell’edificio, che oggi è un 
sito di archeologia industria-
le chiamato ex Bottonificio 
Facchinetti.  

Edoardo: Nel Quattrocento? 
Ma sono trascorsi più di sei-
cento anni.  

Valeria: La storia è un rac-
conto meraviglioso. Più in-
credibile di un racconto di 
fantascienza. E anche quello 
della roggia ti porta dentro 
ad una macchina del tempo 
come quelle inventante dagli 
scrittori per stupire i lettori. 
Io le chiamo isole della me-
moria  e mi piace tantissimo 
abitarci.  

Edoardo: Inventiamo una no-
stra macchina del tempo e 
andiamo alla scoperta della 

La Roggia alimenta il Mulino dei 
Bei. Disegno di Giovanni Rossi 

Chiesa di San Rocco costruita a 
fianco della roggia sul sito del  

Lazzaretto a ricordo della peste  
del 1630 
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storia di questo territorio e 
alla ricerca delle origini di 
questo fiumiciattolo?  

Valeria: E’ un’avventura che 
inizia molti secoli fa. Sei 
pronto a partire?  

Edoardo: Prontissimo.  

Valeria: A scuola hai già stu-
diato la storia di Roma. Lo 
sapevi che anche Thiene ha 
origini romane? E sembra che 
il suo nome derivi da un cen-
turione al quale erano state 
conferite queste terre verso 
il 150 a.C. Alcuni studiosi, fra 
i quali il thienese Angelo Ros-
si, sostengono che il nome 
dell’assegnatario fosse Athe-
nius, nome datogli dalla dea 
Athena, in quanto in quel pe-
riodo la cultura greca aveva 

già fatto capolino tra il patri-
ziato romano.   I resti di una 
villa costruita probabilmente 
in quel periodo sono emersi 
durante gli scavi nell ’incrocio 
fra via Roma e via San Fran-
cesco, proprio davanti al 
Duomo.  Ma le invasioni dei 
barbari e il conseguente dis-
solvimento dell ’impero Ro-
mano furono catastrofici per 
l’economia dell ’area. Due 
lunghi periodi di sottomissio-
ne prima ai Longobardi e poi 
ai Franchi e la lunga guerra 
tra questi due popoli, oltre a 
terribili carestie e pestilenze, 
obbligarono i contadini ad 
abbandonare le terre coltiva-
te.  

Edoardo: Io sto studiando la 
storia delle invasioni barba-
riche. Quei soldati hanno 
saccheggiato e distrutto 
molti territori. Fa impressio-
ne. Quando vedo alla televi-
sione le devastazioni causa-
te dalle guerre penso che 
dove si combatte si vive nel-
la paura come al tempo dei 
barbari.  

Valeria: Hai ragione. Sembra 
proprio che gli uomini non 
siano in grado di risolvere le 
ostilità senza scatenare con-
flitti.   

Edoardo: Cos ’è successo a 
Thiene quando se ne sono 
andati gli invasori?  

Valeria: Lento fu il recupero 
dell’economia agricola che 
riprese vigore soprattutto 
grazie al notevole aumento 
della popolazione e all ’im-
pegno dei monasteri. La bo-
nifica delle terre avvenne 
soprattutto da parte dei Be-
nedettini aiutati da gruppi 

di contadini.  Ma per otte-
nere risultati migliori sia 
nell’agricoltura che nelle na-
scenti attività artigianali, 
era necessaria l’acqua, a 
quei tempi l’unica fonte di 
energia conosciuta.  

     La prima roggia, costrui-
ta a sud di Thiene, fu la 
Verlata. Venne realizzata, 
nel 1276, dai fratelli Verla 
per portare a Villaverla 
l’acqua prelevata dall ’Asti-
co. Per autorizzare l’escava-
zione nei propri territori, i 
thienesi ottennero il per-
messo di utilizzare parte 
dell’acqua sia per l ’irriga-
zione che per il funziona-
mento di un mulino in loca-
lità Rozzampia.   

La Fontana in Piazza Chilesotti 
Il “buco” sopra il quale si eleva il 

campanile 
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     Ma l’operazione che diede 
impulso all’agricoltura e alle 
attività artigiane fu la costru-
zione della roggia di Thiene. 
L’accordo venne preso nel 
1279. Per cedere parte delle 
acque del Timonchio, che 
scorrevano nel territorio di 
Santorso, il conte Maltraversi 
volle che gli scavi  venissero 
effettuati dai thienesi i quali 
dovettero anche impegnarsi a 
costruire tre “poste di moli-
no” e una casa pro molendina-
rio. Il 20 novembre 1281 il 
Podestà di Vicenza approvò 
l’opera e tre giorni dopo, nota 
lo storico Zanocco, avvenne 
“la solenne consegna dell’ac-
qua da immettersi nel gajbo 
già facto et completo”.   

     La Roggia Comunale entra-
va nel territorio thienese da 
nord, in contrà Capovilla oggi 
quartiere San Vincenzo. Sorse-
ro, in particolare lungo via 
Santa Maria Maddalena, piaz-
za Chilesotti, via De Marchi, 
De Muri, San Rocco, a lato 
delle quali scorreva il corso 
d’acqua, numerose botteghe 
artigiane in cui si lavorava il 
legno, il ferro, il rame, la lana, 
la canapa, la seta, le pelli. Al-
cuni laboratori rimasero attivi 
fino al secolo scorso.  

Edoardo: In Piazza Chilesotti si 
arriva passando sotto al cam-
panile. Le mura che lo sosten-
gono sono molto massicce.  

Valeria: Quel “buco” è la por-
tam majorem l’unica traccia 
visibile dell’antico castello me-
dievale, demolito nel 1314.  

Edoardo: Oggi in piazza Chi-
lesotti c’è una fontana che 
zampilla. Non scorre l ’acqua 
della Roggia.  

Valeria: In quel tratto è stata 
intubata. Ma la possiamo ve-
dere nell’attigua Piazzetta 
Rossi. Un tintore aveva la sua 
bottega fra le due piazze. Si 
trattava di Mastro Petro Ten-
tore, citato in un documento 
rogato a Thiene il 4 Luglio 
1561. Molti atti notarili do-
cumentano che nel 1570 la 
sua attività aveva raggiunto 
un buon volume d ’affari, pre-
sumibilmente perché aveva 
affiancato l ’arte della tessi-
tura a quella della tintura. 
Nel cortile dell’edificio, 
all’interno del quale si posso-
no ammirare due colonne 
trecentesche che confermano 
che quel sito esiste da oltre 
sette secoli, è possibile vede-

re la roggia, compagna di la-
voro indispensabile per Ma-
stro Pietro.  

     I tintori si occupavano di 
colorare le fibre tessili come 
la lana, la canapa, il lino, la 
seta. Dovevano conoscere 
bene le ricette e gli ingre-
dienti per ottenere le tinte 
volute: per esempio dalle 
cortecce di castagno, di 
quercia e dallo scòtano , si 
estraevano pigmenti per le 
tinte brune e per i neri in 
combinazione con i sali di 
ferro. E avevano bisogno di 
molta acqua per lavare i tes-
suti dopo averli colorati. Co-
me avrai capito la Roggia 
avrebbe tantissime storie da 
raccontare. Altro che un fiu-

Le mura retrostante la storica casa 
di Pietro il tintore 

Lo stemma della città di Thiene  
inciso sulla fontana 



LA COMUNITÀ LOCALE WIGWAM ALTO VICENTINO 

Pag. 6  WIGWAM NEWS - Anno XXXIII—Numero 323—19 NOVEMBRE 2023  

miciattolo che si rinsecchisce 
ad ogni periodo di siccità!  

Edoardo: Da dove arriva l’ac-
qua che esce dalla fontana?  

Valeria: Dal primo acquedotto 
thienese, costruito durante 
l’occupazione francese. L’anno 
della sua inaugurazione do-
vrebbe essere il 1814. E per 
ricordare questo evento realiz-
zarono la fontana. 

Edoardo: Vuoi dire che ha più 
di duecento anni? 

Valeria: E’ vecchiotta ma è an-
cora bella. E poi ha una parti-
colarità che raramente si con-
sidera. A me l’ha fatta vedere 
lo storico Angelo Rossi, dopo 
che aveva osservato in una 
pubblicazione che avevo cura-
to io, l’immagine dello stemma 
scolpito nella fontana. Mi chie-
se perché fosse stata scelta 
quella raffigurazione. Ho pen-
sato che fosse una domanda 
strana da parte di una persona 
molto competente. La colomba 
con le zampe appoggiate ad un 

tralcio di vite, con nel becco un 
ramoscello d’ulivo è da sempre 
il simbolo della Città. Quasi mi 
avesse letto nel pensiero, ha 
sorriso. Poi ha chiarito: “La te-
sta dell’uccello è volta a sini-
stra, come se guardasse alle 
sue spalle. In araldica questa 
posizione ha un significato pre-
ciso: gli stemmi dei figli illegit-
timi raccontavano, senza paro-
le, la posizione di coloro che 
non erano nati da una coppia 
sposata.  

     In sostanza i francesi, che 
non erano stati ben accolti 
dalla popolazione thienese, 
hanno realizzato una bella 
fontana per la piazza Maggio-
re, ma raffigurando quel sim-
bolo, hanno comunicato a tut-
ti che eravamo figli bastardi. 
E’ una parola un po’ pesante, 
ma è proprio quella usata dal-
lo stimato storico. Io non sono 
esperta di araldica, ma Angelo 
Rossi lo era.  

Edoardo: Mi piace la storia 
come la narri perché nei tuoi 
racconti ci sono vicende parti-
colari. Non parli solo di guerre 
e conquiste. 

Valeria: Allora facciamo un ac-
cordo. Tu in un compito d’ita-
liano hai scritto che la tua 
mente è come una biblioteca. 
E’ una definizione fantastica. 
Da ex bibliotecaria ti do un 
consiglio: crea nella mente uno 
scaffale per la Storia Locale. Lo 
riempiremo con le storie del 
nostro territorio. 

Edoardo: Mi piace molto 
questa idea. Grazie nonna-
bibliotecaria ◼ 

© Riproduzione riservata 

 

 

Tempi moderni, Edoardo lungo il corso della roggia dove è stato creato  
un percorso ciclo-pedonale 



I 
l  ruolo  degli  ar-
t igiani  nel la  
Thiene dei  

Commerci:  una test i -
monianza appassio-
nata d i  Francesca 
Gugl ie lmi ,  f ig l ia  d i  
un artigiano del  set-
tore meccanica che 
racconta al le n ipot i ,  
Chiara e Lucia,  una 
vicenda famigl iare 
che non può e non 
deve essere dimenti -
cata.   

Francesca : Thiene ha 
una fortissima tradi-
zione artigiana; terra 
di commercianti e di 
gente che di ingegno 
e manualità ne ha fat-
to una ragione di vita. 
Io sono orgogliosa-
mente figlia e sorella 
di artigiani: e mi piace 
pensare che nel DNA 
mio e di mio fratello 
ci sia anche la storia 
di chi ha visto nel la-
voro, nell ’impegno e 

nella passione i valori 
di un’esistenza. Mio 
papà ha dato vita a 
un’attività, quella di 
un’officina di rettifi-
che di motori, che è 
nata e cresciuta a col-
pi di martello e di ge-
nio, riuscendo a di-
stinguersi e a rimane-
re in piedi anche nelle 
mareggiate più diffici-
li.  Compresa l ’ultima.  

     Questa storia è 
vera e tutto quello 
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ch e  n arrerò  è  accadu to 
rea lm en te:  l ’ho  v is to  con  i  
m ie i  occh i  e  sent i to  co n  le  
m ie  orecch ie  ( e  anch e con 
i l  m io  n aso ,  d ato  ch e  so no 
n ata  e  c resc iu ta  con  l ’od o-
re  d i  o l io  mo tore  de l le  n a-
r i c i ) .  Qu el lo  ch e  n on  ho 
v i ssuto io  in  p r im a p erso-
n a,  l ’ho v isto  at traverso lo  
sgu ard o acc igl iato  e  at ten-
to  d i  mio p ad re.  R isp ond e-
re  a l le  d om and e d el le  mie 
n ip ot i ,  an ch e loro  f ig l ie  d i  
u n  art ig ian o ,  m io  f rate l lo  
Fed er ico  è  p er  m e impo r-
tan te.  Sa lvagu ard are  u na 
v icend a fam ig l iare lun ga 
q u asi  sessan ta  è  un a sce l -
ta  impo rtan te.  Chiara  e  
Lu c ia  son o  du e ragazz in e 
in trapren d en ti ,  v ivac i ,  co n 
tu tta  la  v i ta  d avanti  e  un a 
cu r ios i tà  af fam ata e  in -
s tan cab i le .   

Lu c ia :  i l  papà  ha  sempre  le  
mani  nere ,  e  anche se  le  
lava pr ima d i  venire  a  ta-
vo la ,  sembrano sempre  
sporche!   

Fra n ces ca :  è l ’o l io  de i  mo-
tor i  che le  rende cos ì .  A n-
che i l  no nno  Mar io  ce  le  

aveva  sempre  nere,  no no-
stante  le  sf regasse  in  co n-
t inuaz io ne  co n la  pasta  la -
vamani  d i  cu i  r i cordo anco-
ra  i l  profumo :  sapeva  d i  
l imone e  io  da  p icco l ina  
no n r iusc ivo  a  capi re  co sa  
avessero  a  che  fare  i  l imo-
n i  con  que l  po sto  tutto  
scuro  e  rumoro so.  Da p ic-
co la ,  que l l ’off ic ina  d i  f ro n-
te  a l  parco  g io ch i  de l  Bo-
sco  d i  Th iene,  mi  sembrava 
eno rme.  Eppure ,  no no stan-
te  i l  baccano  de i  marte l l i  o  
de l  to rn io ,  que l  luogo mi  
dava s icurez za ,  mi  era  fa-
mi l iare .  L ’ho  se mpre v ist a  
ab itata  pr ima da mio  papà  
e  po i  anche  da l  tuo :  occh i  
attent i ,  mani  e  bracc ia  for-
t i ,  po che  paro le  e  tanta  
pass io ne:  ecco,  per  me i l  
mo ndo  del l ’of f ic ina  è  tutto  
questo.   

Ch iar a:  anch e a  me l ’o ff i -
c in a  p iace!  È  g igante ,  con 
tu tt i  q u ei  m acch in ar i  
en orm i  e  sp igo lo s i  sem bra 
u n p arco g iochi  u n p o ’  
“ d ark” .   

Fran ces ca :  s ì ,  è  vero!  Que-
sta  of f i c ina  co s ì  g rande  e  
un  po ’  “ dark ”  come d ic i  tu ,  

è  i l  r i su ltato  d i  de cenni  d i  
la voro  e  impegno.  P ar la ndo  
d i  a nnate ,  i l  19 87 è  un a n-
no per  me s imbo l ico :  
ne l l ’87  in fatt i  a  d istanz a  di  
due me s i ,  s ia mo na te  io  e  
l ’off ic ina  nuo va.   A  me p ia -
ce  pe nsa re  che s ia mo co me  
sore l le .  F ino  a l  200 3 l ’att i -
vi tà  a ve va  se de  ne l la  ve c-
ch ia  s t rutt ura ,  que l la  che  
t i  ho  de scr i t to  pr ima.  I l  
no nno  era  però  un  t ipo  te -
sta rdo e  co cc iuto  e  s i  era  
me sso  in  te st a  che  pe r  la  
sua  att iv i tà  vo le va  un  luo -
go  p iù gra nde ,  co n  ma cch i-
na r i  p iù  mo dern i  e  pe rfo r-
ma nt i ,  un ma gazz ino  be l lo  
grande  per  i  pezz i  d i  r i cam-
bio  e  un  uf f i c io ,  dove  ge -
st i re  la  parte  a mmin is trat i -

Francesca con il papà  

Mario Guglielmi, artigiano abilissimo e tenero nonno  
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va.   

     E  q u an do  i l  non no  s i  
m etteva  in  testa  un ’ id ea,  
p otev i  fare  qu als ias i  co sa,  
m a n on  g l ie la  levav i :  l ’of -
f i c in a  ch e  ad esso  gest i sce 
i l  p ap à è  s tata  i l  r isu ltato 
d i  an ni  d i  imp egno  e  d i  la-
vo ro .  No n sap rei  se  ch ia-
m ar lo  sacr i f ic io :  io  n on  ho 
mai  p en sato  ch e  per  lu i  i l  
lavo ro  fo sse  q u esto.  Credo 
fo sse  prop r io  un a qu est io -
n e  d i  p ass ion e.  

Lu c ia :  Ma quindi  i l  no nno e  
i l  papà no n s i  stancano  
mai?  

Fra n ces ca :  certo  che s i  
stancano ,  però  è  come se  
avessero  sempre g l i  ingra -
nagg i  de l  cerve l lo  in  movi -
mento.  G l i  ar t ig ian i  so no  
propr io  co s ì :  perso ne  da l la  
mente  instancabi le ,  sem-
pre  a l la  r i cerca  di  idee  e  

so luz ioni .  G l i  ar t ig ian i  han-
no  fa tto  veramente  la  sto-
r ia  de i  post i  in  cui  no i  s ia -
mo nate  e  cresc iamo e -  se-
co ndo me –  no i  ce  l ’abbia-
mo  un po ’  dentro  questa  
sc int i l la  che  no n c i  lasc ia  
mai  in  pace ,  che t iene v iva  
la  nostra  mente  sempre.   

Ch iar a :  s ì ,  è  vero,  anche i l  
papà mi  sembra  sempre  un 
po ’  pens ieroso …  

Fra n ces ca :  è no rm ale:  i l  
su o –  com e qu el lo  d i  o gn i  
ar t ig ian o o  d i  p erso n e ch e 
h anno  u n ’att iv i tà  p ro pr ia  
–  è un lavoro ch e non  s i  
ferm a m ai .  Sai ,  q u ando 
cam m ino  p er  le  strad e  d i  
T hien e  o  d ei  p aesi  q ui  in -
torno,  vedo  tan te  az iend e 
e m i  ch ied o  qu ante s tor ie  
c i  sareb b ero  d a  raccon ta-
re .  Qu an te  m en ti  i r requ ie-
te  h anno  d ato  vi ta  a  nu o-
ve  id ee;  qu ant i  lam p i  d i  
gen io ,  e  an ch e qu an te  ca-
d ute  c i  so no  in  o gn un a d i  
q u este  stor ie .   

Ch iar a :  Tu co no sc i  perso ne 
che  facevano  i l  lavoro  del  
no nno ?  

Fra n ces ca :  Qualcuno l ’ho 
inco ntrato  ma no n è  neces-
sar io  co no scer l i  perso nal -
mente  per  apprezzar l i .  
Asco ltavo i  d i sco rs i  de l  
no nno quando par lava  de i  
suo i  amic i -c l ient i .  E  ora  ca-
pisco  che tutto  que l lo  che  
no i  ved iamo e  d iamo anche 
per  sco ntato ,  nasco nde  
sto r ie  di  fat ica ,  d i  impe-
gno,  di  successo ,  d i  cadute  
e  anche de l la  capac ità  di  
r ia lzars i .  Io  me  l i  immagino 
e  se  ch iudo  g l i  o cch i ,  l i  ve-
do pro pr io ,  g l i  uo min i  e  le  
do nne  cocc iut i  e  determi-
nat i  co me i l  no nno e  i l  pa -
pà,  che hanno af f ro ntato  
dif f i co ltà ,  che hanno supe-
rato  o staco l i  e  che  hanno 
anche  v issuto  mo ment i  d i  
grande  so ddisfaz ione  e  
successo.  Ognuno  d i  lo ro ,  
co n i  loro  gest i ,  le  lo ro  
idee ,  i l  loro  intui to ,  ha  fa t -
to  la  stor ia  de i  no str i  luo-

Chiara e Lucia Guglielmi  

Francesca e papà Mario  
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ghi .  E  credo che o gnuno d i  
no i ,  che  s iamo nat i  e  v iv ia-
mo  qui ,  r iesca  a  sent ire ,  a  
percepire ,  queste  v icende:  
fanno parte  de l  nostro  ter-
r i tor io ,  de l le  nostre  fami-
g l ie ,  d i  no i  stess i .   

Ch iar a :  Ad esso  i l  n on no 
n on  c ’è p iù .  I l  mio  p ap à 
d eve  im p egn ars i  mo lto  d i  
p iù .  Però d ice  ch e  i l  no nno 
era  m olto  b ravo e  lu i  ha 
im p arato  tan t i ss ime co se.  

F r a n c e s c a :  A l l ’ i n i z i o  h o  
p a r la to  d i  u n ’ u l t i m a  m a -
re g g i at a ,  c h e  è  q u e l l a  c h e ,  
d o po  u n  m e s e  d i  m a la t t i a ,  
s i  è  p o rt at a  v i a  i l  m i o  p a-
p à :  c i  h a  p i e ga t i ,  m a  s i a -
mo  a n c o r a  i n  p i e d i .  Ma r i o  
h a  l a s c i a t o  u n ’ e re d i tà  c h e  
n o n  ha  v a lo r e :  h a  l a s c ia to  
a  m io  f r a te l l o  l ’e n t u s i a -
s mo ,  l a  p a s s io n e ,  l ’ i n g e-
g no ,  c h e  o g n i  g i o r n o  l i  
c o l t i v a  e  l i  f a  c re s c er e .  I o  
lo  a m m i ro  m o lt i s s i mo .  S o  
q u a n to  s i a  d i f f i c i l e  f a re  
q u e l lo  c h e  f a  l u i  e  n e l  mo -

d o  i n  c u i  lo  f a ,  s e n z a  a r -
re n d e r s i  ma i  e  c o n u n a  
g r i nt a  c h e  i o  g l i  i n v i d i o  
mo l to .   

     M i o  p a p à  a v e v a  i n t u i -
t o ,  c o n  m o l t o  a n t i c i p o ,  
c h e  p e r  l e  d o n n e  i l  m o n d o  
è  p i ù  d i f f i c i l e  d a  a f f r o n -
t a r e .  C r e d o  c h e ,  i n  m a n i e -
r a  d e l  t u t t o  c o n s a p e v o l e ,  
c o n  i l  s u o  l a v o r o  e  c o n  i l  
s u o  e s e m p i o ,  m i  a bb i a  l a -
s c i a t o  l a  l e z i o n e  p i ù  i m -
p o r t a n t e ,  c h e  è  q u e l l a  c h e  
m i  r i p e t o  o g n i  g io r n o  e  
c h e  c e r c o  d i  t r a s m e t t e r e  
a l l e  m i e  f i g l i e ,  c o m e  m i o  
f r a t e l l o  f a  c o n  l e  s u e  
( s t i r p i  t u t t e  f e m m i n i l i ,  l e  
n o s t r e ! ) :  i l  l a v o r o ,  l ’ i m p e -
g n o ,  l a  p a s s i o n e  d a n n o  u n  
s e n s o  p r o f o n d o  a  t u t t o  
c i ò  c h e  s i a m o .  C i  r e a l i z z a -
n o ,  c i  r e n d o n o  l i b er e  e  i n -
d i p e n d e n t i ,  e  q u e s t o  è  
u n o  s t r u m e n t o  fo n d a m e n -
t a l e  p e r  c o m b a t t e r e  l e  d i -
s u g u a g l i a n z e  d i  g e n e r e ,  
i n  u n  p e r c o r s o  c h e  o g g i ,  

n o n o s ta n t e  q u a l c h e  p a s s o  
a v a n t i ,  è  a n c o r a  m o l t o ,  
t r o p p o  l u n g o .   

     Se  p o s s o  d e d ic a r e  q ue -
s t a  s t or i a  a  l u i ,  l o  f ac c i o .  
M i  m a n c a  o g n i  g i o r n o ,  pe -
r ò  a  u n  c e r t o  p u n t o  h o  
pr o v at o  a  g u a r d ar e  i l  
m o n d o  c o n  i  s u o i  oc c h i ,  
c o n  i l  s u o  s g u a r d o  e  d a  
q u a n d o  l o  f a c c i o  -  n o n o -
s t a n t e  t ut t o  –  m i  se m br a  
u n  p o st o  u n  p o ’  m i g l i or e  ◼ 
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N 
on è grande 
l’Aeroporto 
thienese dedi-

cato all’asso dell’avia-
zione “Arturo Ferrarin”, 
ma ha una storia inte-
ressante e come tutte 
le infrastrutture, grandi 
o piccole che siano, ha 
una sua apprezzata uti-
lità non fosse altro per-
ché è l’unico sito del 
genere nell’Alto Vicen-
tino.  

     Milleduecento metri 

di pista illuminata per il 
decollo e l’atterraggio, 
aviazione generale, la-
voro aereo e commer-
ciale operanti con aero-
mobili, attività sportiva 
(paracadutismo, volo 
sportivo, alianti, mon-
golfiere), Museo dell’a-
ria: questa l’offerta di-
versificata del Ferrarin 
che nel 2022 ha avuto 
oltre 20.000 accessi. 
Ancora una volta è evi-
dente che la forza mer-

cantile dei thienesi, co-
me ha sottolineato in 
un suo saggio lo storico 
Francesco Vianello, si è 
sempre basata sulla ca-
pacità di differenziare le 
offerte commerciali in 
ogni settore. 

     Il sito dell’aeroporto 
si apre con queste scrit-
te: Divertimento, Sto-
ria, Passione, Coraggio. 
In questo testo si parla 
più di storia che di 
commerci. 
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La Wigwam  
Local Community  

Alto Vicentino - Italy 

Edoardo Ceccato 
di anni 11 

di Thiene (Vi) 

  
A THIENE C’È UN AEROPORTO 
PICCOLO, MA PIENO DI STORIA 
Aeroporto di Thiene: commerci, sport, storia. E un visitatore eccellente: 
Ernest Hemingway, premio Nobel per la letteratura nel 1954 

Lavoro candidato  

al Premio Wigwam  

Stampa Italiana 2024  

Giovani comunicatori 
per Comunità resilienti 

➔ info@wigwam.it   
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     Il dialogo si svolge fra Valeria 
Balasso e Edoardo, l’undicenne 
nipote che, ascoltando le storie 
della nonna, sta diventando un 
appassionato conoscitore delle 
vicende del territorio dell’Alto 
Vicentino.  

Edoardo: Guarda un aereo che si 
sta alzando: dal rumore sembra 
molto carico.  

Valeria: Probabilmente sta tra-
sportando i paracadutisti. Vedrai 
fra poco il cielo sembrerà un pra-
to fiorito. 

Edoardo: Prendiamo le biciclette 
e andiamo in aeroporto? Ci arri-
viamo in fretta.  

     Il tempo di giungere in località 
Rozzampia e i paracadutisti hanno 
aperto le loro “ali” colorate. E’ 
sempre uno spettacolo affasci-
nante. 

Edoardo: E’ molto bello questo 
spazio. L’aeroporto non è grande 
ma mi piace. Quando è stato rea-
lizzato? 

Valeria: Il primo tracciato fu pre-
disposto allo scoppio del primo 
conflitto mondiale durante il qua-

le Thiene era un’importante base 
logistica per i rifornimenti di tutto 
l’Altopiano di Asiago. Troviamo la 
sua storia nel sito 
www.aeroclub.it.  

     “Al momento dell’entrata in 
guerra rappresentava, con Asia-
go, una delle due maggiori basi 
dell’Aviazione Italiana, per evi-
denti ragioni di vicinanza alla 
linea del fronte Pasubio – Altipia-
ni di Folgaria ed Asiago. Al mo-
mento dell’offensiva austriaca 
del maggio 1916, che portò l’e-
sercito imperiale a conquistare la 
piana di Asiago, quell’aeroporto, 

rappresentò per alcune settima-
ne la base italiana principale, da 
cui decollavano i caccia e gli os-
servatori che parteciparono alla 
riuscita resistenza del nostro 
esercito ed alla controffensiva 
del giugno/luglio. Sgomberato 
nell’estate del ’16 perché rag-
giunto dai tiri a lunga gittata del-
le artiglierie pesanti austriache 
venne poi utilizzato a fasi alterne 
fino alla fine del conflitto dall’Ae-
ronautica Italiana e dalla Royal 
Air Force, e poi dismesso. Duran-
te la II guerra mondiale, nel lu-
glio del 1943, fu riaperto ad uso 
“striscia di atterraggio” di emer-
genza per i reparti da bombarda-
mento … Nell’area parallela al 
vecchio sedime aeroportuale mi-
litare thienese venne ufficialmen-
te inaugurato ed aperto al traffi-
co locale il 4 ottobre 1970 il nuo-
vo aeroporto civile…” 

     Ma c’è un personaggio molto 
importante che probabilmente ha 
frequentato l’aeroporto durante 
la Grande Guerra: Ernest Heming-
way, uno scrittore americano che 
70 anni fa ottenne il premio No-
bel per la letteratura. E’ uno degli 
autori più importante della lette-
ratura mondiale del secolo scor-
so. Era nato nell’Illinois, il 21 lu-

Bassano del Grappa (Vi) Ca’ Erizzo 

Ernest Hemingway in Veneto  

http://www.aeroclub.it
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glio del 1899. Nel 1917, con l’en-
trata in guerra degli Stati Uniti, 
Hemingway scelse di arruolarsi 
come volontario. Avendo proble-
mi agli occhi e fu destinato 
all’ARC (American Red Cross) co-
me autista di ambulanze e inviato 
al fronte italiano. La sera del 9 
giugno giunse a Schio dove era 
acquartierata la IV sezione della 
Croce Rossa Statunitense. Vi rima-
se per circa tre settimane. Duran-
te quei giorni Ernest alternò il la-
voro di soccorso, soprattutto nelle 
Valli dell’Astico e del Posina, con 
bagni nel torrente Leogra, partite 
di pallone e uscite in città. Rag-
giungeva anche questo campo di 
aviazione o i posti di ristoro a 
Montecchio Precalcino. Fu in que-
sti luoghi che apprese, dagli au-
straliani o dai canadesi, un episo-
dio che poi narrerà ne “Le nevi 
del Kilimangiaro”. Si tratta della 
battaglia di Natale del 1917 alla 
quale parteciparono numerosi 
aerei alzatisi in volo da Thiene e 
da Nove.  

     Rimaniamo ancora un po’ se-
duti in questo prato. Ho portato 
con me il piccolo libro. Ti leggo il 
testo proprio nel luogo dove si 
sono svolti i fatti narrati da He-
mingway.  

     “…Non aveva mai scritto una 
riga… di quel giorno di Natale, 
freddo e smagliante, con i monti 
che si vedevano in fondo alla pia-
nura dove Barker con l’aereo ave-
va attraversato le linee per bom-
bardare il treno che portava in 
licenza gli ufficiali austriaci, mitra-
gliandoli mentre si disperdevano e 
fuggivano. Ricordava come in se-
guito Barker fosse entrato nella 
mensa e avesse cominciato a rac-
contare. E il silenzio che era cadu-
to nella sala e quello che aveva 
detto: “Brutto bastardo di un as-

sassino”. Gli austriaci che ammaz-
zavano allora erano gli stessi con i 
quali aveva più tardi aveva sciato. 
Hans, con cui sciò tutto quell’an-
no, era stato nei Kaiser–Jager, e 
quando andavano insieme a cac-
cia di lepri su per la valletta sopra 
la segheria avevano parlato dei 
combattimenti sul Pasubio e 
dell’attacco al Pertica e all’Asolo-
ne, e lui di questo non aveva mai 
scritto una parola. Né di questo né 
del Monte Corno, né dei Sette Co-
muni, né di Arsiero…”.   

     Edoardo osserva i monti che ci 
fanno da corona: alcuni di essi 
sono quelli citati da Hemingway. 
Riflette e poi riprende il dialogo. 

Edoardo: Leggere queste righe 
proprio da dove partivano gli ae-
rei per le battaglie fa venire i bri-
vidi.  

Valeria: Anche a me fa questo 
effetto. 

Edoardo: Ma Ernest Hemingway 
non ha abitato solo a Schio. La 
villa di Bassano dove aveva sede 
la Croce Rossa me l’hai indicata 
dalle finestre della mia camera. E 
anche durante la passeggiata 

Ambulanze americane parcheggiate a Ca ’ Erizzo 

L’ambulanza guidata da Hemingway  
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che abbiamo fatto prima che ini-
ziasse l’anno scolastico abbiamo 
parlato di lui.  

Valeria: E’ impossibile non ricor-
dare un personaggio così rilevan-
te quando si frequentano i luoghi 
dove ha vissuto. E tu sei molto 
fortunato poter raggiungere Ca’ 
Erizzo e il Museo dedicato a He-
mingway in pochissimo tempo, 
camminando in una stradina in 
mezzo ai prati.  

     Il sole sta tramontando e rien-
triamo a casa. Cerchiamo le pagi-
ne che ci riportano in un mondo 
lontano. Il divano avvolgente e 

una coperta colorata a volte ba-
stano per favorire letture impor-
tanti.  

Edoardo: Che bello questo libro. 

Valeria: E’ vero. A me piace aver-
lo fra le mani. Sfogliandolo mi 
sembra di vedere le dita di He-
mingway mentre sta scrivendo.  
Leggiamo assieme alcune righe 
che raccontano i giorni trascorsi a 
Bassano. “… Noi eravamo acquar-
tierati in una vecchia villa sul 
Brenta, sulla sponda orientale, un 
po' più in su del ponte coperto. 
Era grande e tutta di marmo con 
cipressi lungo il viale e statue ai 

lati, e le solite altre cose. Noi era-
vamo il solito gruppo di avventu-
rieri, dai piedi piatti e con gli occhi 
strabici, che non potevamo arruo-
larci nell'esercito e avevamo ripie-
gato sul Servizio Ambulanze… Cer-
to, avrei potuto tornarmene a 
Washington... Ma hai tu mai visto 
il sole sorgere, almeno una volta, 
dal Monte Grappa, o sentito nel 
sangue dentro di te il crepuscolo 
di giugno sulle Dolomiti? [le Picco-
le Dolomiti ndr.] O gustato il li-
quore Strega a Cittadella? O cam-
minato per le vie di Vicenza, di 
notte, mentre la luna ti bombar-
dava? Sai, in guerra, oltre al com-

Il museo di Hemingway a Ca’ Erizzo 

L’aeroporto di Thiene durante la Grande Guerra  
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battere, ci sono mille altre co-
se…”. 

     Nel libro “Dì là dal fiume e tra 
gli alberi” esprime un desiderio 
inusuale, ma che dice con tenera 
malinconia il suo attaccamento a 
Bassano: “…Vorrei essere seppel-
lito lassù, lungo il Brenta, dove 
sorgevano le grandi ville coi pra-
ti, giardini, platani, cipressi. Co-
nosco qualcuno che forse mi la-
scerebbe seppellire nelle sue ter-
re… Non penso che sarei d’impac-
cio. Diventare parte del suolo do-
ve la sera i bambini giocano, e la 

mattina continuerebbero forse 
ad allenare cavalli a saltare e gli 
zoccoli calpesterebbero l’erba, le 
trote dello stagno affiorerebbero 
per carpire uno sciame di mosce-
rini…”. 

Edoardo: Quando è finita la guer-
ra è rimasto in Italia? 

Valeria: No, è rientrato in Ameri-
ca. Ma non ha mai dimenticato il 
nostro piccolo mondo.  E vi è tor-
nato spesso. Quando sarai più 
grande leggerai le tante pagine 
che ha dedicato ai paesi e alle 
città che ha visitato. “Sono un 

vecchio fanatico del Veneto e qui 
lascerò il mio cuore”: con questa 
dichiarazione d’amore, che trovia-
mo in una lettera del 1948 scritta 
a Bernard Berenson, Ernest He-
mingway esprimeva ancora una 
volta il suo forte legame con terra 
veneta. La sera prima del tragico 
gesto che pose fine alla sua vita, il 
2 luglio 1961, cantò con la moglie 
una canzone che lo rasserenava e 
che aveva imparato a Cortina: 
“Tutti mi chiamano bionda, ma io 
bionda non sono. Porto i capelli 
neri, porto i capelli neri…”.  

Edoardo: La prossima volta che 
vieni a Bassano andiamo assieme 
a visitare Ca’ Erizzo e il Museo 
dedicato a Hemingway. Mi piace-
rebbe sapere molto di più della 
sua vita e delle sue esperienze 
italiane.  

Valeria: Ottima idea. E’ il modo 
migliore per conoscerlo e impara-
re ad amare i suoi libri ◼ 

© Riproduzione riservata 

 

 

 

Arturo Ferrarin 

L’aeroporto thienese dedicato ad Artuto Ferrarin  



E’ 
 un piacere riprendere il 
percorso alla scoperta di 
“Thiene Città dei Com-

merci” con la classe quinta, com-
posta da bambini curiosi, intelli-
genti e appassionati della scuola 
paritaria “La Grande Quercia”, gui-
data da Silvia Turra, un’insegnante 
molto motivata. Il gruppo, che ha 
approfondito il tema “La via 
dell’acqua”, è composto da Anna 
De Giorgi, Eva De Rigo, Ludovica 
Rossi, Matilde Grotto. La portavo-
ce è Chiara Pauletto che propone 
le domande alla Corrispondente 
Wigwam Valeria Balasso. 

Valeria: In un’altra intervista fatta 
con un vostro coetaneo, ho raccon-
tato l’importanza dell ’acqua per 
tutte le attività umane ed economi-
che: bene fondamentale per ogni 
essere vivente, è naturalmente in-
dispensabile per l ’agricoltura e, un 
tempo, lo era per tutte le attività 
produttive, soprattutto fino a quan-
do l’energia elettrica non ha garan-
tito il funzionamento delle macchi-
ne. 

Chiara: Thiene non è attraversata 
da fiumi ma dalla roggia. Da dove 
arriva? 

A THIENE È UNA ROGGIA CHE HA 
MESSO IN MOTO L’ECONOMIA  
Il tema “La via dell’acqua” è stato sviluppato dai ragazzi e dalle ragazze 
del  Cantiere Partecipativo del la Scuola “La grande quercia”   

La Comunità Locale 
Wigwam  

Alto Vicentino 
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Valeria: Per gli abitanti di 
Thiene del primo millennio 
la scarsità di acqua era un 
grande problema. Lo hanno 
risolto convincendo il Conte 
Maltraversi, signore di Santor-
so e proprietario di vasti terri-
tori nell’Alto Vicentino, a per-
mettere ai thienesi di realizza-
re uno scavo lungo circa 15 
chilometri all’interno del quale 
avrebbe potuto scorrere l’ac-
qua, deviata del torrente Ti-
monchio. Quindi grazie a que-
sta operazione l’acqua, una 
volta attraversato il territorio 
di Santorso e quello di Zanè 
entra, ancora oggi, nel comu-
ne di Thiene, oltrepassa il cen-
tro urbano, alternando tratti 
coperti con altri a cielo aperto.  

     Uscendo dalla città si uni-
sce al torrente Rozzola e 
scorre nella campagna infe-
riore. Il contratto con il con-
te Maltraversi prevedeva an-
che la costruzione di tre mu-
lini. Successivamente ne fu-
rono edificati altri.  Uno dei 

più importanti fu quello det-
to “dei Bei”. Era molto gran-
de ed era visibile dall’attua-
le piazza Cesare Battisti. Og-
gi rimangono poche tracce 
perché purtroppo fu demoli-
to negli anni Sessanta. 

Chiara: Perché il mulino fu 
distrutto? 

Valeria: Ci furono periodi du-
rante i quali gli edifici storici 
non vennero tenuti nella giu-
sta considerazione. C’era una 

errata visione del loro valore e 
furono abbattuti per costruire 
altri fabbricati cancellando co-
sì testimonianze della nostra 
storia. Fu un grave errore. 

Chiara: Dove si trova l’antico 
pozzo al centro della Piazza? 

Valeria: Uno dei sette pozzi di 
cui era dotata Thiene era stato 
costruito in Piazza Maggiore, 
l’attuale Piazza Chiesotti. Ne 
vediamo una parte alle spalle 
della fontana, costruita al tem-
po dell’occupazione francese 
quando venne realizzato il pri-
mo acquedotto cittadino.  

     A quei tempi, forse per 
evidenziare l’importanza 
dell’evento, si abbellivano 
le città con delle nuove fon-
tane. Anche quella di “Bacco 
e Arianna”, che si può ammi-
rare davanti al Municipio, è 
stata eretta dopo l’amplia-
mento dell’acquedotto agli 
inizi del Novecento. 

Chiara: Perché gli antichi la-
vatoi non sono più visibili? 

Valeria: Purtroppo la risposta 
è sempre la stessa: ammini-
stratori e cittadini non aveva-
no compreso l’importanza di 
conservare strutture che pote-
vano raccontarci molte vicen-
de del passato. Per esempio 

Le alunne della scuola paritaria “La Grande Quercia”, che hanno  
approfondito il tema della Via dell’Acqua. Da sinistra: Anna De Giorgi,  

Eva De Rigo, Ludovica Rossi, Chiara Pauletto e Matilde Grotto 

Gli alunni della scuola paritaria “La Grande Quercia” durante  
la presentazione del progetto 
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del lavatoio pubblico, esisten-
te in Piazza Chilesotti, o di 
quello costruito a fianco del 
mulino “dei Bei”, abbiamo i 
bellissimi disegni del comm. 
Giovanni Rossi, uno storico 
thienese grazie al quale pos-
siamo conoscere la Thiene 
scomparsa. 

Chiara: In che zona si trova-

vano gli artigiani di via Santa 
Maria Maddalena? 

Valeria: L’acqua della roggia 
entra nel territorio thienese da 
nord, attraversa l’area un tem-
po chiamata capo di Villa, og-
gi quartiere San Vincenzo, per 
scorrere a lato di via Santa 
Maria Maddalena, che proprio 
grazie all’abbondanza di ac-
qua, divenne quella che pos-
siamo definire la prima zona 
artigianale di Thiene. 

Chiara: Perché ci sono solo 
tintori, tessitori, lanaioli, bat-
tirame? 

Valeria: Si lavorava sicura-
mente anche il legno, il ferro, 
il rame, la canapa, la seta, il 
lino.  Era soprattutto in ambito 
veneziano che si smerciava la 
canapa, materia indispensabi-
le per la produzione di corda-
me per navi, canapi e vele. La 
lavorazione del ferro era diffu-
sa per la produzione di attrez-
zi di ogni genere. Il marangon, 
termine dialettale che indica 
gli artigiani del legno, era un 
intenditore di legname. Rara-
mente costruiva mobili. Si oc-
cupava maggiormente della 
costruzione e riparazione de-
gli attrezzi agricoli. Si sviluppò 
velocemente anche l’attività 
dei calderai, i lavoratori del 
rame.  

     Le caldaie in rame erano 
essenziali per lo sviluppo 
dell’arte tintoria, per la lavo-
razione della seta e per la 
produzione dei formaggi. E’ 
ancora possibile scorgere, 
sul muro di una vecchia abi-
tazione, i ganci usati dal mi-
stro, il battirame.  Pure l’arte 
conciaria era esercitata a 
Thiene, soprattutto in Con-
ca, l’unico quartiere thiene-
se che ha mantenuto l’antico 
nome, e accanto ad essa si 

sviluppò ben presto quella 
delle calzature.  

Chiara: Dove si trovava e che 
lavori si svolgevano nella la 
cinquecentesca bottega di 
Pietro il Tintore? 

Valeria: Un tintore operava 
nell’attuale Piazza Chilesotti. Si 
trattava di Mastro Pietro Ten-
tore, citato in un contratto sti-
pulato a Thiene il 4 luglio 
1561. Molti atti notarili docu-
mentano che nel 1570, con la 
sua attività, faceva molti affari, 
forse perché oltre a colorare i 
filati aveva iniziato anche a 
realizzare tessuti. Nel cortile 
interno di un’abitazione, sita 
proprio in piazza Chilesotti, si 
possono vedere, accanto a 
dove scorre la roggia, le strut-
ture dove operava Mastro Pe-
tro. Serviva molta acqua per 
poter lavare le fibre tessili co-
me la lana o la seta che erano 
state tinteggiate in grandi ca-
lieri.  

     I tintori dovevano cono-
scere bene le ricette e gli 
ingredienti per ottenere le 
tinte volute: per esempio 
dalla radice della robbia si 
estraeva un pigmento rosso, 

L’antica roggia di Thiene 

La ruota di un mulin. (Foto: Sassi) 

Caliero per la lavorazione del latte 
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mentre dalle cortecce di ca-
stagno e di quercia si ricava-
no le tinte brune. Una com-
binazione di sali di ferro era 
utilizzata per ottenere i neri.   

Chiara: Cos’erano i calieri in 
rame? 

Valeria: Contenitori di varie 
misure con una capacità di 
trasmissione del calore eleva-
tissima. I più piccoli servivano 
per i cibi, soprattutto per fare 
la polenta, quelli molto più 
grandi per vari scopi, soprat-
tutto per la lavorazione dei 
formaggi.  

Chiara: Nella presentazione 
della storia dei commerci a 
Thiene è scritto che proprio 
la produzione dei calieri fece 
da volano al settore lattiero-
caseario. Cosa significa? 

Valeria: Vuol dire che diede 
una forte spinta ai commerci 
legati alla produzione dei for-
maggi e di altri prodotti deri-
vanti dal latte in quanto la la-
vorazione nelle caliere in rame 
dava risultati migliori. L’attività 
casearia si era già ben svilup-
pata grazie alla presenza di 
consistenti zone dedicate al 
pascolo sia nella pedemonta-
na vicentina, ma specialmente 
nella zona montana. Gli scam-
bi commerciali fra il thienese e 
l’Altopiano di Asiago sono 
sempre stati importanti, so-
prattutto per quanto riguarda 
questo settore, tanto che nel 

1926 a Thiene venne aperto 
l’Istituto Lattiero-caseario, per 
istruire personale adeguato 
alla gestione delle Latterie. 
Con gli anni è divenuto un 
punto di riferimento molto 
qualificato.  

     Nel 1997 fu trasformato 
nell’Azienda Regionale Ve-
neto Agricoltura ed attual-
mente vi operano una qua-
rantina di ricercatori e tecni-
ci, ma di questa eccellenza 
ne parleremo in un’altra in-
tervista.  

Chiara: Perché la ditta Frau 
fu così importante per l’eco-
nomia di Thiene e per il set-
tore lattiero-caseario? 

Valeria: Il Sig. Gino Frau era 
nato a Cagliari nel 1886. Ave-
va solo vent’anni quando si 
trasferì in Francia per lavoro: 

Gli ex uffici della Ditta Frau 

Il Mulino “dei Bei” in un disegno 
del Cav. Giovanni Rossi 
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faceva il rappresentante di ca-
glio che è una sostanza in gra-
do di coagulare il latte, por-
tando alla formazione della 
cagliata la quale viene poi rac-
colta e lavorata per produrre il 
formaggio. E’ un procedimen-
to fondamentale per realizza-
re uno dei prodotti più impor-
tanti della nostra alimentazio-
ne. 

Chiara: E’ venuto a Thiene a 
vendere il caglio? 

Valeria: E’ giunto a Thiene 
proprio per vendere quella 
sostanza, ma pure strumenti 
per caseifici. Infatti era anche 
rappresentante di importanti 
ditte che fornivano macchine 
scrematrici. Nel 1913 ha edifi-
cato un piccolo capannone, 
ampliato dopo la fine della 
prima Guerra Mondiale e ha 
iniziato, oltre a lavorare il ca-
glio, a produrre attrezzi per il 
settore lattiero-caseario.  Ne-
gli anni successivi costruì una 
nuova fabbrica: l’azienda as-
sunse sempre maggiore pre-
stigio e notorietà anche all’e-
stero.  

     Negli anni Cinquanta la 
Frau occupava oltre 120 

operai. Nel 1972 erano 315. 
Quei dipendenti erano con-
siderati dei privilegiati per-
ché era un’impresa solida e 
gli stipendi sicuri.  

Chiara: Esiste ancora 
quell’industria? 

Valeria: Ha cessato l’attività 
verso la metà degli anni Ot-
tanta. E’ stata un’azienda della 
quale i thienesi erano molto 
fieri. 

Chiara: Tu cosa rammenti di 
quella ditta? 

Valeria: Io ho ricordi ben pre-
cisi perché quando ero bam-
bina abitavo nelle vicinanze 
della Frau. Dalla terrazza di 
casa vedevo l’alta struttura di 
mattoni rossi che ospitava gli 
uffici, e udivo alcuni suoni che, 
ancora oggi mi riportano a 
quegli anni. Per esempio la 
sirena che suonava per avver-
tire che mancava poco tempo 
all’inizio del lavoro. Oppure il 
tonfo ritmico della Berta, la 
grande pressa che serviva per 
lavorare i metalli. Non so per-
ché venisse chiamata addirit-
tura per nome.  

     In famiglia l’ho sempre 
sentita nominare con 
quell’appellativo. Mi torna-
no alla mente anche gli ope-
rai che con le biciclette pas-
savano davanti a casa mia 
per recarsi in fabbrica. Vesti-
ti con le tute blu erano mol-
to riconoscibili. Rammento 
anche il momento di un gra-
ve infortunio che avvenne 
all’interno di uno dei capan-
noni.  

     Era il tre maggio del 1973.  
Stavo facendo una passeggia-
ta a qualche centinaia di metri 
da quel luogo. Ho sentito un 
botto molto forte.  Poco dopo 
sono passate delle autoambu-
lanze a sirene spiegate. Non 

avevo più dubbi sulla gravità 
dell’incidente, avvenuto men-
tre si stavano effettuando dei 
collaudi su un nuovo macchi-
nario e che, purtroppo, ha 
causato la morte dell’ing. Eno-
re, uno dei figli del sig. Gino, 
e di un operaio.   

     Sono trascorsi molti anni 
dalla chiusura della fabbri-
ca, ma nella memoria collet-
tiva la Frau resta il simbolo 
di una crescita economica e 
sociale importante  

© Riproduzione riservata 

Tintori cinquecenteschi durante la 
Rievocazione storica di Thiene 

La fontana degli inizi Ottocento 
realizzata per inaugurare il nuovo 

acquedotto 



R 
iprendiamo il colloquio 
con i cinque alunni con i 
quali è iniziato un cammi-

no alla scoperta della nascita e 
dello sviluppo dell’artigianato 
thienese. Le piccole imprese si 
sono spesso trasformate in 
aziende importanti che hanno 
permesso uno sviluppo economi-
co stabile della città e del suo 
comprensorio.  

     Non è cresciuto solo il comparto 
tessile o quello meccanico, ma da 
molti decenni Thiene è la piccola 
capitale del settore lattiero casea-
rio. Per favorire ulteriormente que-
sta crescita ha istituito nel 1926 la 
scuola lattiero casearia e, dopo la 

fine del secondo conflitto mondia-
le, la sala borsa per la quotazione 
del formaggio Asiago. Per questo 
argomento la portavoce del grup-
po composto da Anna De Giorgi, 
Eva De Rigo, Matilde Grotto, è 
Ludovica Rossi che propone le do-
mande a Valeria Balasso . 

Valeria: Nell’intervista precedente 
è stato sottolineato il valore del lat-
te e la necessità di trattarlo in mo-
do adeguato. Attualmente esistono 
aziende molto grandi che lavorano 
il latte, ma noi entriamo in questo 
mondo da una porta speciale: 
quella di una casera. E ’ lo scrittore 
asiaghese Mario Rigoni Stern che 
racconta, nel suo libro “Sentieri 

LATTE E FORMAGGI, LA CAPITALE 
DI QUALITÀ DELL’ALTO VICENTINO   
Eccellenze della terra di Thiene: un’antica, attivissima azienda, la Casearia 
Brazzale e lo storico Istituto lattiero caseario, hanno qualificato il territorio  

La Comunità Locale 
Wigwam  

Alto Vicentino 
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sotto la neve”, l’antica lavo-
razione, che in alcune mal-
ghe si svolge ancora con 
tali modalità.  Se ascoltia-
mo il testo con gli occhi 
chiusi ci sembrerà di vede-
re i pascoli e sentire tutti i 
profumi della montagna.  

     “…La malga Hotara 
comparve improvvisa-
mente dietro la conca. Il 
fumo usciva dal camino e 
sotto, lungo gli sporti si 
era accumulata la grandi-
ne. Le pozze dell’abbeve-
rata riflettevano il cielo e 
anche le vacche vi si 
specchiavano. La man-
dria, tranquilla e sparsa, 
pascolava l’erba verdissi-
ma tra il bianco delle pie-
tre e della grandine… Lui-
sa chiese permesso a vo-
ce alta e spinse la porta. 
Il casaro stava rimestando 
il latte con la lira dentro 
la grande caldaia per 
rompere la cagliata…
Chino, con le braccia nu-

de affondate nel siero, 
con un telo di canapa 
estraeva la pasta e la ri-
calcava nelle fasce di le-
gno preparate sullo sgoc-
ciolatoio di peccio…  

     L’acqua dentro il caldaio 
bolliva allegramente e il 
casaro, dopo aver dato 
un’occhiata alla sveglia, 
che tintinnava su una scan-
sia, disse: - E’ ora di fare la 
polenta: Il sale l ’ho già 
messo… Il casaro, che era 
andato a governare il for-

maggio nella stanza della 
salagione, rientrando dis-
se: - E’ cotta, buttala fuori -. 
La polenta gialla e soda fu 
in un attimo in mezzo alla 
tavola e il suo profumo si 
diffuse per la stanza… 

Ludovica: E’ bello sapere 
come viene prodotto il 
formaggio in montagna, 
ma adesso la lavorazione 
è diversa e le aziende che 
si vedono anche vicino a 
Thiene sono molto gran-
di.   Ci è stato detto che il 
fondatore della ditta 
Brazzale di Zanè è giunto 
in pianura da Asiago mol-
ti anni fa. 

Valeria: La tradizione lat-
tiero casearia dell ’altopia-
no di Asiago è molto cono-
sciuta e i rapporti con Thie-
ne sono sempre stati molto 
rilevanti. Alla fine del Set-
tecento i Brazzale si erano 
trasferiti a Monte di Calve-
ne, da dove potevano rag-
giungere facilmente sia le 
zone pianeggianti che le 
aree di montagna incre-
mentando così il commer-
cio del burro delle malghe 
dell’Altopiano.  

     In un ’intervista l ’at-
tuale Presidente, Avv. 
Roberto Brazzale, nato 

Le alunne della scuola paritaria “La Grande Quercia”. Da sinistra: Anna De 
Giorgi, Eva De Rigo, Ludovica Rossi, Chiara Pauletto e Matilde Grotto 

Mario Rigoni Stern nelle sue montagne 
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e residente a Thiene, 
racconta che a quei tem-
pi, sette generazioni fa, 
si camminava di notte, 
spostando il prezioso 
alimento con carretti  
nelle ore più fredde. Im-
pastato e “formato“, il  
burro veniva venduto in 
pianura, principalmente 
a Thiene, capitale vene-
ta dei formaggi.   

     Il burro era allora consi-
derato la parte più nobile 
del latte, ed il formaggio 
addirittura un 
“sottoprodotto”… Nel 1898 
la famiglia si trasferì a Za-
nè, dove ancora si trova la 
sede del gruppo, senza 

omettere di conservare las-
sù una casupola perché… 
“chissà che no’ ne toca tor-
nare da dove semo ve-
gnù“… Queste sono le ori-
gini della più antica azien-
da lattiero-casearia italiana 
ancora in attività,  nata in 
una fattoria e trasformata 
poco a poco in un burrifi-
cio industriale e che, at-
tualmente, realizza un pro-
dotto di eccellenza.  

     Spiega sempre il Presi-
dente che è stata un’azio-
ne audace quella di crea-
re “il Burro Superiore Fra-
telli Brazzale, in un mo-
mento in cui tale prodot-
to era un po’ sottovaluta-
to.  Oggi è il burro più 
utilizzato da tutti i più 
grandi chef e i migliori 
maestri pasticceri, che lo 
adoperano per le loro 
creazioni, e rappresenta 
una riscoperta preziosa 
nel panorama agroali-
mentare italiano». 

Ludovica: Nel manifesto 
che abbiamo a scuola con 
riassunti vari passaggi 
per l’approfondimento è 

scritto che il marchio 
Brazzale è divenuto sino-
nimo di un impegno che è 
riconosciuto a livello in-
ternazionale. Cosa signi-
fica?   

Valeria: Vuol dire che le 
modalità con cui si opera 
in questa azienda sono 
molto apprezzate. Viene 
riconosciuta la coerenza, la 
capacità innovativa, il ri-
spetto per l’ambiente, e 
molto altro. Per esempio 
nell’aprile del 2023 Rober-
to Brazzale è stato inserito 
nella lista degli 
“Imprenditori più corag-
giosi d’Italia”, 100 persone 
che hanno avuto l ’ardire di 
realizzare cambiamenti 
molto importanti, con que-
sta motivazione: “…Ha avu-
to il coraggio di prendere 
una decisione difficile: por-
tare la produzione dei suoi 
classici formaggi della tra-
dizione italiana in Moravia, 
rinunciando al marchio 
Dop ma guadagnando in 
fatturato (e raddoppiando 
impieghi e indotto in Ita-
lia). Un modello di business 
controcorrente che ora in 
molti vorrebbero imitare”. 

Ludovica: Non è facile da 
capire: cosa vuol dire in 

Malga Fossetta in territorio Enego 

Lavorazione del latte 
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questo caso essere corag-
giosi? 

Valeria: Per esempio il tra-
sferimento in Moravia, una 
regione della Repubblica 
Ceca, di una parte della 
produzione, dove, spiega 
in un’intervista il Presiden-
te, non soltanto il clima è 
ottimo, più fresco di quello 
veneto anche d'estate, ma 
che può vantare an-
che un'antica vocazione 
agricola e zootecnica…  

     Nel 2000 fu acquistato 
un piccolo caseificio e 
prese avvio la raccolta 
del latte. Iniziò quindi la 
produzione di burro… E 
nel 2003 nacque il Gran 

Moravia, un grana ora 
molto apprezzato. Og-
gi sono circa 450 i dipen-
denti che lavorano in Ita-
lia e oltre 400 nella Re-
pubblica Ceca.  

Ludovica: Sono trascorsi 
tantissimi anni da quando 
il bisnonno lasciò la mon-
tagna per lavorare il latte 
in pianura. E sono cam-
biate le modalità di pro-
durre burro e formaggi. 
Cosa sono le tecnologie 
agroalimentari? 

Valeria: Il bisnonno Valen-
tino aveva “delocalizzato”, 
cioè spostato la sua attività 
dall’Altopiano di Asiago a 
Zanè e i suoi discendenti, 
dopo un secolo, hanno fat-
to un’operazione simile: 
hanno cercato altre terre 
per ottenere risultati mi-
gliori. E come fece il bi-
snonno, che non rinunciò 
alla casa in montagna, l ’a-
zienda di famiglia rimane 
attiva anche a Zanè perché 
chissà che no’ ne toca tor-
nare da dove semo vegnù. 
Ma sono rischi che la Braz-
zale non corre. Basta pas-
sare davanti al nuovo stabi-
limento per la stagionatura 
dei formaggi. E ’ stato alle-
stito recentemente a Co-
gollo del Cengio.  Al suo 

interno la tecnologia più 
avanzata permette una ge-
stione stupefacente di mi-
gliaia di forme di formag-
gio, gestite da “robot” che 
ricevono gli input dalle ul-
time generazioni di casari 
che oggi devono essere 
tecnici altamente specializ-
zati.  

     Queste sono le tecno-
logie agroalimentari.  E 
tutto queste operazioni si 
svolgono all’imbocco 
della Valle dell’Astico do-
ve la brezza fresca, che si 
incunea nella valle, viene 
cambiata nel magazzino 
ogni due ore ed è ideale 
per la stagionatura delle 
forme.  

     Questa impresa è molto 
attenta all’ambiente. Per 
esempio in Brasile, dove è 
delocalizzato l ’allevamento 
Silvi Pastoril, il vasto terri-
torio è stato riforestato con 
la piantagione di 600.000 
alberi di alto fusto, 300 
piante per ogni bovino. 
Nel sito della ditta trovia-
mo anche queste informa-
zioni: “L’allevamento eco-
sostenibile Silvi Pastoril 
prevede che il bestiame, 
pur costantemente control-
lato, viva come allo stato di 
natura e, salvo una mancia-

Fasi della lavorazione del latte 

Ingresso dell’Istituto lattiero-
caseario “Marconi” 
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ta di sale, si nutra solo di 
erba. Eliminati taglio e tra-
sporto meccanizzato dei 
foraggi, con grande rispar-
mio di emissioni. Non sono 
impiegati concimi chimici 
perché la fertilità è mante-
nuta in equilibrio grazie al 
corretto carico animale per 
ettaro”. 

Ludovica: E’ molto impor-
tante per noi conoscere 
queste storie.  

Valeria: Hai ragione. Que-
sta famiglia è un grande 
esempio, non solo per le 
capacità imprenditoriali, 
ma anche di coesione fami-
gliare e impegno sociale. 
Per tutto questo nel dicem-
bre del 2021 l ’Amministra-
zione Comunale di Thiene 
ha assegnato ai Brazzale 
(sono tre i fratelli impegna-
ti nella gestione dell ’azien-
da) il “Premio Thiene”.  

     Nella motivazione, fra 
l’altro, è scritto: “Azienda 
di antica tradizione fami-
liare ha saputo conquista-
re un ruolo leader nel set-
tore della produzione ca-

searia… mai disgiunta 
dall'attenzione al territo-
rio d'origine e al suo tes-
suto sociale, culturale e 
sportivo e ai suoi valori, a 
sostegno, in particolare, 
delle capacità e dei talen-
ti dei nostri giovani.” 

Ludovica: Questa è la sto-
ria di un’azienda ma qual’ 
è quella dell’Istituto lat-
tiero caseario che ha sede 
a Thiene?  

Valeria: La Latteria Didatti-
ca “Pietro Marconi”, è stata 
fondata nel 1926. Il Comu-
ne di Thiene donò il terre-
no, e la Cattedra Ambulan-
te di Agricoltura di Vicenza 
creò una sezione specializ-
zata per la formazione di 
coloro che si dedicavano 
all’industria casearia. Fu 
realizzato un caseificio con 
annesso un laboratorio-
scuola. Era stato istituito 
anche un convitto perché 
gli studenti provenivano da 
varie regioni italiane. Sono 
stati numerosissimi gli al-
lievi che hanno frequentato 
la “Marconi”. I casari che 
conseguivano il diploma 
nell’Istituto thienese erano 
particolarmente ricercati.  

Ludovica: E’ ancora fun-
zionante? 

Valeria: Sono trascorsi 
quasi cento anni dall ’aper-
tura della Latteria Didattica 
e, nell’arco di tanto tempo, 
le esigenze sono totalmen-
te cambiate. Nel 1989 di-
venne Istituto Lattiero Ca-
seario e di Biotecnologie 

Stabilimento produttivo Brazzale a Zanè 

Magazzino stagionatura dei formaggi a Cogollo del Cengio 
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Agroalimentari. Con l ’isti-
tuzione di Veneto Agricol-
tura, nel 1993, cessava l ’at-
tività come era stata conce-
pita in origine.  Ha assunto 
una nuova denominazione 
e svolge attività volte allo 
sviluppo e valorizzazione 
delle biotecnologie e delle 
produzioni agroalimentari. 
Si occupa anche della sicu-
rezza alimentare  e del con-
trollo della qualità. E ’ un 
centro molto importante.  

Ludovica: Non serve più 
andare a scuola per di-
ventare esperti casari?  

Valeria: E’ indispensabile 
essere tecnici specializzati. 
Visto che la richiesta di 
personale qualificato per il 
settore lattiero-caseario è 
molto forte, l ’ITET Ceccato 
di Thiene ha proposto un 
corso post diploma al ter-
mine del quale viene rila-
sciato un Certificato di 
Specializzazione Tecnica.  

     Queste informazioni le 
troviamo proprio nel sito 
della scuola dove sono 

riportati i dati del setto-
re: in Veneto esistono 
156 imprese che occupa-
no quasi 3.000 addetti.  
La produzione è molto 
articolata: per esempio il 
Grana Padano DOP viene 
prodotto in 23 caseifici, 
l’Asiago in quasi tutta la 
Regione.  

     Purtroppo, nonostante 
la sua rilevanza economica,  
questo settore da anni sof-

fre della carenza di Tecnici 
casari qualificati e relative 
specializzazioni professio-
nali… La scelta di Thiene 
quale sede del corso d ’al-
tronde non è casuale. Thie-
ne e i territori limitrofi da 
sempre rappresentano un 
punto di riferimento per la 
produzione, la lavorazione 
e il commercio dei prodotti 
lattiero-caseari.  

     Ospita inoltre la sede 
dell’Agenzia Regionale 
Veneto Agricoltura con il 
suo Istituto per la Qualità 
e le Tecnologie Agroali-
mentari, Ente di Ricerca 
che rappresenta la conti-
nuazione della storica 
Latteria Didattica 
“Marconi”  

© Riproduzione riservata 

Il Presidente Brazzale con futuri tecnici durante il Corso di specializzazione 

Dicembre 2021, i fratelli Brazzale (al centro) ricevono il Premio Thiene 



V 
a l e r i a  B a l a s s o  s p i e g a  
a l l a  n i p o t e  t r e d i c e n n e  
l ’ i m p o r t a n z a ,  a n c h e  

p e r  l ’ e c o n o m i a  t h i e n e s e ,  d e l  
p r e s t i g i o s o  f i l a t o ,  r e n d e n d o  
p i ù  a f f a s c i n a n t e  i l  r a c c o n t o  
g r a z i e  a d  u n  v i a g g i a t o r e  d e l  
q u a l e  i  v e n e t i  s o n o  p a r t i c o -
l a r m e n t e  o r g o g l i o s i :  M a r c o  
P o l o .   

V a l e r i a :  E ’  i m p o rt a n t e ,  p e r  c o -
n o s c e r e  T h i e n e  C i t t à  d e i  c o m -
m e r c i ,  c a p i r e  p e r c h é  n e l l ’ A l t o  
V i c e n t i n o ,  c o m e  d e l  r e s t o  i n  
g r a n  p a r t e  d e l l a  p r o v i n c i a ,  i  
m e r c a t i  l e g a t i  a l l a  p r o d u z i o n e  
e  l a v o r a z i o n e  d e l l a  s e t a  s i a n o  
d i v e n t a t i  f o n d a m e n t a l i  p e r  i l  

s i s t e m a  p r o d u t t i v o ,  a  p a r t i r e  
d a l  X V  s e c o l o .  Q u e s t o  è  u n  a r -
g o m e n t o  c h e  m i  h a  s e m p r e  a f -
f a s c i n a t a  m o l t o .  

M a r i a  V i t t o r i a :  P e r c h é  t i  a t -
t r a e  q u e s t o  a s p e t t o  d e l l ’e c o -
n o m i a  d i  T h i e n e ?  

V a l e r i a :  L a  s e t a  m i  r i c o r d a  
l ’ O r i e n t e ,  i  s u o i  t e s o r i  e  M a r c o  
P o l o ,  u n  v e n e z i a n o  s t r a o r d i n a -
r i o  c h e  n e l  l o n t an i s s i m o  1 2 9 8 ,  
i n c a r c e r a t o  a  G e n o v a  d o p o  l a  
s c o n f i t t a  s u b i t a  d a i  v e n e z i a n i ,  
d e t t ò  a l  c o m p a g n o  d i  c e l l a ,  
R u s t i c h e l l o  d a  P i s a  c h e  l a  
s c r i s s e  i n  f r a n c o - v e n e t o ,  l a  s u a  
s o r p r e n d e n t e  b i o g r a f i a .  A v e v a  

L’ANTICA VIA DELLA SETA CON 
MARCO POLO DALLA CINA A THIENE  
Nel Thienese e Alto Vicentino, si trovarono le migliori condizioni per lo 
sviluppo di questa, per i tempi nuova, industria manifatturiera di qualità  

La Comunità Locale 
Wigwam  

Alto Vicentino 
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p e r c o r s o ,  n e i  d e c e n n i  
p r e c e d e n t i ,  c o n  i l  p a p à  
e  l o  z i o ,  q u e l l a  ch e  s a r à  
c o n o s c i u t a  c o m e  l a  v i a  
d e l l a  s e t a  c h e  p a r t i v a  
d a  V e n e z i a  e  r a g g i u n -
g e v a  i l  C a t a i ,  l ’ od i e r n a  
C i n a .  

M a r i a  V i t t o r i a :  L a  C i n a  
è  l o n t a n i s s i m a  d a  V e -
n e z i a .  S e r v o n o  m o l t e  
o r e  d i  v o l o  p e r  r a g -
g i u n g e r l a .  P i ù  d i  s e t -
t e c e n t o  a n n i  f a  c h e  

t r a c c i a t o  h a n n o  s e g u i -
t o ?  

V a l e r i a :  F u r o n o  a l m e -
n o  4 3  l e  n a z i o n i  c h e  
a t t r a v e r s a r o n o  e  c i r c a  
8 . 0 0 0  i  c h i l o m e t r i  c h e  
p e r c o r s e r o  i n  p i ù  d i  
t r e  a n n i .  E r a  un a  v i a  
p r a t i c a m e n t e  o b b l i g a -
t o r i a  p e r  i m p o r t a r e  
p r o d o t t i  d a l l ’ O r i e n t e ,  
f r a  i  q u a l i  l a  s e t a .  L o  
a n n o t a  M a r c o  P o l o  n e l -
l e  s u e  m e m o r i e :  “ Q u i  s i  

f a  m o l t a  s e t a ” .  V a l e  l a  
p e n a  d i  c o n o s c e r e  l a  
s t o r i a  d e i  P o l o ,  i n  p a r -
t i c o l a r e  d i  M a r c o  c o m e 
l u i  s t e s s o  l a  r a c c o n t a .  
C r e d o  s i a  g i u s t o  r i c o r -
d a r e  i l  n o s t r o  c o n t e r r a -
n e o  i n  q u e s t o  pe r i o d o ,  
p e r  c o m m e m o r a l o  a  p o -
c h e  s e t t i m a n e  d a l l a  d a -
t a  d e l l ’ a n n i v e r s a r i o  d e l -
l a  su a  m o r t e ,  a v v e n u t a  
l ’ 8  g e n n a i o  1 3 2 4 ,  q u i n -
d i  7 0 0  a n n i  f a .  

M a r i a  V i t t o r i a :  L o  
s c o r s o  a n n o  a b b i a m o  
s t u d i a t o  u n a  p a r t e  
d e l l a  s t o r i a  d i  q u e l l a  
n a z i o n e  m a  n o n  r i c o r -
d o  m o l t o .  

V a l e r i a :  S i g n o r e  d i  
q u e l l a  t e r r a  e r a  K u b l a i  
K h a n ,  i l  p i ù  p o t e n t e  s o -
v r a n o  d ’ o r i e n t e .  M a r c o  
r i m a s e  a l  s u o  s e r v i z i o  
p e r  q u a s i  1 7  a n n i .  P a r -

L’antica Via della Seta percorsa da Marco Polo 

Miniature che impreziosiscono i 
manoscritti de Il Milione 
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t i t o  d a  V e n e z i a  c o n  i l  
p a d r e  N i c c o l ò  e  l o  z i o  
M a t t e o  n e l  1 2 7 1  ( a v e v a  
s o l o  1 7  a n n i  e s s e n d o  
n a t o  i l  1 5  s e t t e m b r e  
1 2 5 4 ) ,  t o r n ò  n e l la  S e r e -
n i s s i m a  n e l  1 2 9 5 .  Q u e l -

l a  d i  M a r c o  è  u n a  s t o r i a  
c h e  m e r i t e r e b b e  d i  e s -
s e r e  d i f f u s a  m o l t o  d i  
p i ù  p e r c h é  è  s t a t a  
u n ’ a v v e n t u r a  e c c e z i o -
n a l e .  G r a z i e  a l l ’ i n t u i z i o -
n e  d i  n a r r a r l a  a d  u n o  
s c r i v a n o ,  l a  m e m o r i a  d i  
q u e s t a  v i c e n d a  è  s t a t a  
s a l v a g u a r d a t a .  N e i  s e -
c o l i  s u c c e s s i v i  è  s t a t a  
t r a s c r i t t a  p r i m a  e  s t a m -
p a t a  p o i  i n  m o l t e  c o -
p i e ,  c o s ì  a b b i a m o  p o t u -
t o  c o n o s c e r e  v i c e n d e  
s t o r i c o - e c o n o m i c h e ,  
u s i ,  c o s t u m i ,  t r a d i z i o n i ,  
d i  p o p o l i  m ol t o  lo n t a n i  
d a l l ’ I t a l i a .  I l  l i b r o  è  c o -
n o s c i u t o  c o n  i l  t i t o l o  I l  
m i l i o n e .  

M a r i a  V i t t o r i a :  H a i  
c o n s u l t a t o  q u a l c h e  
m a n o s c r i t t o ?   

V a l e r i a :  P u r t r o p p o  n o n  
h o  a v u t o  q u e s t o  p r i v i l e -
g i o .  H o  l e t t o  i l  l i b r o  d i  
M a r i a  B e l l o n c i ,  u n a  
s c r i t t r i c e  i t a l i a n a  m o l t o  
s t i m a t a  c h e ,  g r a z i e  a d  
u n o  s t i l e  m o l t o  r i s p e t -
t o s o  d e l l ’ o r i g i n a l e ,  c i  
p e r m e t t e  d i  e n t r a r e  i n  
u n  m o n d o  s t r a o r d i n a -

r i o .  I n v o g l i a  a  c on o s c e -
r e  l ’ a v v e n t u r a  d e i  P o l o  
i n  m o d o  c o s ì  a p p a s s i o -
n a n t e  c h e  s e  c h i u d i  g l i  
o c c h i  r i e s c i  a  i m m e r -
g e r t i  t o t a l m e n t e  i n  
q u e l l a  l o n t a n a  r e a l t à .  
N o n  s e r v e  u n a  m a c c h i -
n a  d e l  t e m p o .  B a s t a  u n  
l i b r o .  M a r i a  B e l l o n c i  h a  
s v o l t o  u n  i m po r t a n t e  
l a v o r o  d i  s t u d i o  e  d i  
t r a d u z i o n e  d i  u n o  d e i  
p r i m i  m a n o s c r i t t i  d i f f u -
s i  i n  E u r o p a  e  o r a  c o n -
s e r v a t o  p r e s s o  l a  B i -
b l i o t e c a  N a z i o n a l e  d i  
P a r i g i .  G r a z i e  a  l e i  p o s -
s i a m o  l e g g e r e  i n  m o d o  
c o i n v o l g e n t e  u n a  d e l l e  
p i ù  b e l l e  s t o r i e  d e l  T r e -
c e n t o .   

M a r i a  V i t t o r i a :  S e m -
b r a  l a  d e s c r i z i o n e  d i  
u n  r o m a n z o  f a n t a s y .  

V a l e r i a :  M a r i a  B e l l o n c i  
è  s t a t a  c o n q u i s t a t a  d a  
I l  Mi l i o n e .  T r a t t e g g i a  
c o s ì  i l  “ s u o ”  M a r c o  P o -
l o :  “ … q u e l  s u o d e s c r i -
v e r e  u n  c o n t i n e n t e  
s t r a o r d i n a r i o  c o m e  l ’A -
s i a ,  è  n a t u r a l e ,  sp o n t a -
n e o  e  d i r e i  qu a s i  m o -

Venezia. La tabella ricorda i luoghi dove visse Marco Polo 

Una fila di gelsi nel thienese 
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d e r n o .  N o n  c ’è  m a i  r e -
t o r i c a  i n  l u i ,  n é  e s a l t a -
z i o n e ,  n é  e s a g e r a z i o n e  
i n  qu e l  s u o  s t r a o r d i n a -
r i o  v i a g g i o ;  p e r  q u e s t o  
l ’e s p e r i e n z a  d i  Ma r c o  è  
c o s ì  v i c i n a  a  q u e l l a  
d e l l ’u o m o  d i  o g g i…” .   

M a r i a  V i t t o r i a :  L o  p o -
t r e i  l e g g e r e  a n c h ’ i o ?  

V a l e r i a :  S o n o  s i c u r a  
c h e  t i  p i a c e r à .  

M a r i a  V i t t o r i a :  H a i  
d e t t o  c h e  M a r c o  P o l o  
p a r l a  a n c h e  d e l l a  s e -
t a :  q u i n d i  q u e l  f i l a t o  
è  s t a t o  i m p o r t a t o  d a l -
l a  C i n a  t a n t i  s e c o l i  f a ?   

V a l e r i a :  I  b a c h i  d a  s e t a  
g i u n s e r o  i n  E u r op a  d o -
p o  l a  m e t a  d e l l ’ a n n o  
c i n q u e c e n t o ,  g r a z i e  a  
d u e  m o n a c i  c h e ,  r i t o r -
n a n d o  d a l l a  C i n a ,  a v e -
v a n o  n a s c o s t o  n e i  l o r o  
b a s t o n i  d a  v i a g g i o  l e  
p r e z i o s i s s i m e  u o v a  d e i  
b a c h i .  H a n n o  c o r s o  u n  

p e r i c o l o  m o l t o  g r a v e :  
e r a  s e v e r a m e n t e  v i e t a -
t o  d a l l e  a u t o r i t à  c i n e s i  
f a r  u s c i r e  d a l  l o r o  t e r r i -
t o r i o  i  f i l u g e l l i .  M a  n o n  
s i  s a  c o n  p r e c i s i o n e  
q u a n d o  s i  s v i l u p p ò  l a  
g e l s i b a c h i c o l t u r a  i n  V e -
n e t o .  L o  p r e c i s a  a n c h e  
i l  p r o f .  E d o a r d o  D e m o ,  
e s p e r t i s s i m o  i n  q u e s t o  
s e t t o r e .   

     I n  u n  s u o  t e s t o  h a  
s c r i t t o  c h e  p u r  n o n  
c o n o s c e n d o  l e  m o d a -
l i t à  d i  e s p a n s i o n e  i n  
p r o v i n c i a  d i  V i c e n z a ,  
è  c e r t o  c h e  f i n  d a i  
p r i m i  d e c e n n i  d e l  X V  
s e c o l o  l a  c o l t i v a z i o n e  
d e i  g e l s i  s i  è  d i f f u s a  
s o p r a t t u t t o  n e l l ’a r e a  
P e d e m o n t a n a  d e l l ’A l -
t o  V i c e n t i n o  
( A r z i g n a n o ,  M a l o ,  
S c h i o ,  T h i e n e ,  e  V a l -
d a g n o ) … D i  p a r i  p a s s o  
c o n  l a  d i f f u s i o n e  e  l o  
s v i l u p p o  d e l l a  g e l s i -
b a c h i c o l t u r a  v a  l a  c o -
s t r u z i o n e  d i  i m p i a n t i  
p e r  l a  f i l a t u r a  e  l a  t o r -

c i t u r a  d e l l a  s e t a  g r e g -
g i a ,  t a n t o  c h e  t r a  
Q u a t t r o c e n t o  e  C i n -
q u e c e n t o  V e r o n a  e  V i -
c e n z a  d i v e n g o n o  l e  
p r i n c i p a l i  p r o d u t t r i c i  
d i  s e t a  d e l l a  T e r r a f e r -
m a  v e n e z i a n a  e  d u e  
d e i  p r i n c i p a l i  c e n t r i  
p r o d u t t o r i  d i  s e m i l a -
v o r a t i  s e r i c i  d i  t u t t a  l a  
p e n i s o l a…”  a  f i n e  s e -
c o l o  l a  s e r i c o l t u r a  è  
p r i n c i p a l e m  a l i m e n -
t u m  e t  m o d u s  v i v e n d i  
p o p u l i  n o s t r i  v i c e n t i -
n i .  S a i  c o s a  s i g n i f i c a ?  

Filanda Rossi dopo il restauro 

Bacinella con i bozzoli in acqua bollente 

Baco da seta 
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C h e  e r a  l a  f o n t e  p r i n -
c i p a l e  d i  i n t r o i t i .  

M a r i a  V i t t o r i a :  C o m e  
s i  a l l e v a v a n o  i  b a s c h i  
d a  s e t a ?  

V a l e r i a :  L ’ a l l e v a m e n t o  
d e i  b a c h i  d a  s e t a  e r a  
u n a  d e l l e  a t t i v i t à  p i ù  
i m p o r t a n t i  s v o l t e  i n  t u t -
t e  l e  n o s t r e  z o n e ,  i n  
q u a n t o  c o n s e n t i v a  d i  
m i g l i o r a r e  l ’ e c o n o m i a  
f a m i g l i a r e  l a v o r a n d o  i n  
c a s a  a  p a r t i r e  d a  f e b -
b r a i o  o  m a r z o .  I n  q u e l  
p e r i o d o  s i  a c q u i s t a v a  l a  
s e m e n t e ,  o v v e r o  l e  u o -
v a  d i  b a c h i  i  q u a l i  v e -
n i v a n o  n u t r i t i  c o n  f o -
g l i e  d i  g e l s o ;  l a  r a s t e -
l i e r a  c o n l e  r è le  ( u n a  
i m p a l c a t u r a  c o n  g r a t i c -
c i  d i  c a n n e  s o t t i l i )  c h e  
l i  c o n t e n e v a ,  v e n i v a  c o -
m u n e m e n t e  p o s t a  i n  
c u c i n a .  I  b a c h i  e r a n o  
m a t u r i  i n t o r no  a  
S a n t ’ A n t o n i o .  I n  q u e i  
g i o r n i  v e n i v a  p r e p a r a t o  
s u l  p a v i m e n t o  d e l l a  

s o f f i t t a  u n  b o s c o ,  c o m -
p o s t o  d a  t a n t e  f a s c i n e  
a p e r t e ,  i n  m o d o  c h e  
a v e s s e r o  l o  s p a z i o  n e -
c e s s a r i o  p e r  c o s t r u i r e  i  
b o z z o l i  c h e ,  p e r  S a n  
G i o v a n n i ,  v e n i v a n o  r a c -
c o l t i  e  v e n d u t i  a l l e  f i -
l a n d e ,  d o v e  i n i z i a v a  l a  
l a v o r a z i o n e  d e l  p r e z i o -
s o  f i l o  d i  s e t a .   

     P e r  l ’ e c o n o m i a  
d e l l a  S e r e n i s s i m a  
q u e l l o  d e l l a  g e l s i b a -
c h i c o l t u r a  e r a  u n  s e t -
t o r e  i m p o r t a n t i s s i m o :  
i  g e l s i  e r a n o  n u m e r a -
t i .  I n  u n  d o c u m e n t o  
d ’ a r c h i v i o  t r o v i a m o  
a n n o t a t o  c h e  n e l  
1 8 0 9  v e n n e r o  c e n s i t e  
n e l  C o m u n e  d i  T h i e n e  
1 5 . 3 8 6  p i a n t e  d i  m o -
r a r o .  I l  l o r o  a b b a t t i -
m e n t o  e r a  p r o i b i t o .  
P e r  i  t r a s g r e s s o r i  l e  
p e n e  e r a n o  m o l t o  s e -
v e r e .  S c r i v e  i l  p r o f .  
F o n t a n a  c h e  u n ’u l t e -
r i o r e  c o n f e r m a  
d e l l ’ i m p o r t a n z a  c h e  

a v e v a n o  q u e s t e  p i a n -
t a g i o n i ,  n e l l a  c h i e s a  
d e l l a  f r a z i o n e  S a n t o  s i  
s v o l g e v a  u n a  f e s t a  v o -
t i v a  d e d i c a t a  a l l a  b e -
n e d i z i o n e  d e i  b a c h i  
d a  s e t a .  N e l l a  c h i e s a  
s i  t r o v a  u n a  p a l a  d ’ a l -
t a r e  c h e  r i p r o d u c e  i l  
b e a t o  G i o b b e ,  p r o t e t -
t o r e  d e i  b a c h i  d a  s e -
t a .    

M a r i a  V i t t o r i a :  Q u a n -
d o  a n d i a m o  a  p a s s e g -
g i a r e  n e l l e  c a m p a g n e  
q u i  v i c i n e ,  a l c u n e  
s t r a d i n e  s o n o  a n c o r a  
d e l i m i t a t e  d a i  g e l s i .  

V a l e r i a :  A l c u n i  d i  q u e i  
t e r r e n i  e r a n o  d i  p r o -
p r i e t à  d e i  C o n t i  P o r t o ,  
a l t r i  d e i  T h i e n e  e  d e i  
F r a n z a n .  I  m o r a r i  so n o 
l a  t e s t i m o n i a n z a  
d e l l ’ i m p o r t a n z a  c h e  
q u e l l e  p i a n t a g i o n i  a v e -
v a n o  p e r  i l  s e t t o r e  d e l -
l a  g e l s i b a c h i c o l t u r a .  
P e r  e s e m p i o  i  c o n t i  
T h i e n e ,  g l i  e r e d i  d e i  
q u a l i  s o n o  g l i  a t t u a l i  
p r o p r i e t a r i  d e l  c a s t e l l o ,  
s o n o  r i c o r d a t i  n o n  s o l o  
p e r  l e  l o r o  i m p re se  i n  
t e m p i  d i  g u e r r a ,  m a  a n -
c h e  p e r  l e  l o r o  a b i l i t à  
i m p r e n d i t o r i a l i  n e l  
c o m m e r c i o  d e l l a  s e t a ,  
i n  p a r t i c o l a r e  n e l  X V I  
s e c o l o .  

M a r i a  V i t t o r i a :  A  c h i  
v e n d e v a n o  i  l o r o  p r o -
d o t t i ?  

V a l e r i a :  T r a t t a v a n o  s o -
p r a t t u t t o  c o n  M a n t o v a ,  
G e n o v a ,  M i l a n o  p r i m a 
d i  s p o s t a r s i  a n c h e  i n  
T o s c a n a  e  p o i  v e r s o  
L i o n e  e  l e  F i a n d r e .  L a  
f i e r a  d i  B o l z a n o  s e r v i v a  
p e r  a v e r e  c o n t a t t i  c o n  i  

Un gruppo di donne e bambine che lavoravano nella Filanda Rossi  
in Via Castelletto 
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m e r c a t i  t e d e sc h i .  E r a  
u n  a p p u n t a m e n t o  i m -
p o r t a n t e  p e r  i  th i e n e s i  
p e r c h é  e r a  u n  m e r c a t o  
l i b e r o  d a  d a z i  p r o p r i o  
c o m e  q u e l l o  d i  T h i e n e  
c h e  a v e v a  o t t e n u t o  t a l e  
i l  p r i v i l e g i o  n e l  1 4 9 2 ,  
q u a l c h e  g i o r n o  p r i m a 
c h e  C r i s t o f o r o  C o l o m -
b o  s c o p r i s s e  l ’ A m e r i c a .   

     Sempre parlando 
della seta c ’è un aned -
doto quasi  div ertente 
che r ig uard a i l  grand e 
navig atore.  Si  racconta 
che av ev a fatto una 
prom essa.  Al  mar inaio  
che per  pr imo av esse 
avvistato la  terra sa-
rebb e stato conseg na-
to un prem io im portan-
te:  una giacca d i  seta  
com e quel la che ind os-
sav ano le persone di  
maggior  prestigio.  

Maria  Vit toria :  Anche a  
Thie ne c ’erano le  f i lan-
de?  

V a l e r i a :  P r o b a b i l m e n t e  
u n o  d e i  p r i m i  f i l a t o i  d e  
s e d a  f u  c o s t r u i t o  d a  
A l e s s a n d r o  B e r e n g a n .  
E r a  s i c u r a m e n t e  i n  f u n -
z i o n e  n e l  1 6 5 5 .   F a m i -
g l i e  c o m e  i  C h i l es o t t i ,  i  
R o s s i ,  i  D a l  Mo l i n ,  i  
M i o l a ,  i  C o r r à ,  n e i  d e -
c e n n i  s u c c e s s i v i  c o -
s t r u i r o n o  n u o v e  f i l a n -
d e .  N e  p a r l e r e m o  a m -
p i a m e n t e  c o n  g l i  a l u n n i  
della scuola La Grande Quer-
cia n e l l a  p r o s s i m a  i n t e r -
v i s t a .   

M a r i a  V i t t o r i a :  E r a n o  
m o l t i  g l i  o p e r a i  a d -
d e t t i  a l l a  f i l a t u r a ?  

V a l e r i a :  I n  u n a  f i l a n d a ,  
n e g l i  a n n i  d i  m ag g i o r e  

e sp a n s i o n e  d i  q u e s t a  
a t t i v i t à ,  p o t e v a n o  e s s e -
r e  o c c u p a t e  f i n o  a  2 0 0 
p e r s o n e  c o n  v a r i e  m a n -
s i o n i .  A l c u n e  e r a n o  d i f -
f i c i l i  e  m o l t o  d u r e ,  o l -
t r e  c h e  p e r i c o l o s e  s p e -
c i a l m e n t e  p e r  l e  f i l a t r i -
c i .  E r a n o  l o r o  ch e  d o -
v e v a n o  e s t r a r r e  d a l l e  
b a c i n e l l e  c o n t e n e n t i  
a c q u a  b o l l e n t e ,  l a  b a v a  
d i  p i ù  b o z z o l i  p e r  f o r -
m a r e  u n  s i n g o l o  f i l o  d i  
s e t a  g r e g g i a  c h e  a n d a -
v a  a  f o r m a r e  u n a  m a t a s -
s a  s u g l i  a s p i .   

     E ’  u n  p r o c e d i m e n -
t o  c h e  r i c h i e d e r e b b e  
u n a  s p i e g a z i o n e  p i ù  
a p p r o f o n d i t a  m a  c h e  
p u o i  c o m p r e n d e r e  
m e g l i o  p e r  e s e m p i o  
v i s i t a n d o  i l  m u s e o  
d e l l a  s e r i c a  a  M a l o .  
E r a n o  q u a s i  s o l o  l e  
d o n n e ,  f i n  d a  b a m b i -
n e ,  a  l a v o r a r e  i n  f i l a n -
d a .  Q u a l c h e  v o l t a ,  
q u a n d o  i n d o s s o  u n a  
s c i a r p a  d i  s e t a ,  r i p e n -
s o  a  q u e l l e  o p e r a i e .  
A n c h e  l a  t u a  b i s n o n n a  
p e r  u n  b r e v e  p e r i o d o  
e r a  o c c u p a t a  i n  u n a  
f i l a n d a .  

M a r i a  V i t t o r i a :  C o s a  t i  
h a  r a c c o n t a t o ?  

V a l e r i a :  N o n  m o l t o .  S i  
p r e f e r i s c e  d i m e n t i c a r e  i  
r i c o r d i  t r i s t i .  P e r ò  s i  v e -
d e v a  n e i  s u o i  oc c h i  i l  
d i s p i a c e r e  p e r  a v e r  d o -
v u t o  f a r e  q u e l l ’ e sp e -
r i e n z a  q u a n d o  e r a  a n -
c o r a  u n a  r a g a z z i n a .  

     P e r  a l m e n o  d u e  s e -
c o l i ,  s o n o  s t a t e  m o l -
t i s s i m e  l e  d o n n e  i m -
p e g n a t e  i n  q u e s t e  a t -

t i v i t à .  P u r t r o p p o  s e  
n e  p a r l a  p o c o  e  p o c h e  
s o n o  l e  t e s t i m o n i a n z e  
r a c c o l t e .  D i  m o l t e  f i -
l a n d i e r e  n o n  s a p r e m o  
m a i  l a  f a t i c a ,  l e  d i f f i -
c o l t à ,  i l  d o l o r e ,  a  v o l -
t e  l e  u m i l i a z i o n i .   

     N o n c o n o s c e r e m o  
n e m m e n o  l a  f or z a  d i  
v o l o n t à  e  i l  d e s i d e r i o  
d i  r i s c a t t o  d i  t a n t e  d i  
l o r o .   E ,  p u r t r o p p o ,  c o -
m e  s o t t o l i n e a t o  d a l l o  
s c r i t t o r e  A l e s s a n d r o  
B a r r i c o ,  q u e l l o  c h e  n o n  
v i e n e  r a c c o n t a t o  n o n  è  
e s i s t i t o .   U n a  g r a n d e  
i n g i u s t i z i a   
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Una pianta di gelso 



I  
n  q u e s t o  d i a l o g o  s i  a n a -
l i z z a  u n  a s p e t t o  f o n d a -
m e n t a l e  d e l l a  v i t a  e c o -

n o m i c a  t h i e n e s e .  A  p a r t i r e  
d a l  X V I  s e c o l o ,  l a  p r o d u z i o -
n e  e  i l  c o m m e r c i o  d e l l a  s e t a  
d i v e n t a r o n o  f o n t e  d i  g u a d a -
g n i  m o l t o  e l e v a t i .   I l  g r u p p o  
d i  a l u n n i ,  s e m p r e  d e l l a  c l a s -
s e  q u i n t a  d e  “ L a  G r a n d e  
Q u e r c i a ” ,  è  c o m p o s t o  d a  
M y a  N i h o l a t ,  B e a t r i c e  F r a n -
z a n ,  M i r i a m  P e r n i o l a  e  C a -
m i l l a  P a s q u a l o t t o  c h e  p r o p o -
n e  l e  d o m a n d e  a  V a l e r i a  B a -
l a s s o .   

V a l e r i a :  C o n  u n a  t u a  c o e t a n e a  
a b b i a m o  a p p r o f o n d i t o  l a  s t o -

r i a  d i  u n  p r o d o t t o  m e r a v i g l i o -
s o :  l a  s e t a .  A  f o r n i r e  i l  p r e z i o -
s o  f i l o  s o n o  i  ba c h i ,  l ’ a l l e v a -
m e n t o  d e i  q u a l i  r i m a r r à  u n a  
d e l l e  a t t i v i t à  p i ù  i m p o r t a n t i  
s v o l t e  i n  g r a n  p a r t e  d e l  V e n e -
t o .  D a  a t t i  n o t a r i l i  s i  a p p r e n d e  
c h e  l a  c o l t i v a z i o n e  d e i  g e l s i ,  
l e  f o g l i e  d e i  q u a l i  so n o  l ’ a l i -
m e n t o  i n d i s p e n s a b i l e  d i  q u e s t i  
p i c c o l i  a n i m a l i ,  e r a  d i f f u s a  i n  
t u t t a  l ’ a r e a  p e d e m o n t a n a .  L a  
p r o v i n c i a  d i  V i c e n z a ,  t r a  i l  
Q u a t t r o  e  i l  C i n qu e c e n t o ,  a v e -
v a ,  c o n  V e r o n a ,  i l  p r i m a t o  p e r  
l a  p r o d u z i o n e  d i  s e t a  n e l l a  S e -
r e n i s s i m a .   A  T h i e n e ,  l a  c o -
s t r u z i o n e  d e l l e  p r i m e  f i l a n d e  

LA NASCITA E LO SVILUPPO DELLA 
SERICOLTURA NEL THIENESE   
Come il territorio, quello dell’Alto Vicentino, ha cambiato la sua fisionomia 
socio-economica con l’avvento della bachicoltura e la filatura della seta 
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( l e  f a b b r i c h e  d o v e  s i  l a -
v o r a  i l  f i l a m e n t o  c h e  
a v v o l g e  i l  baco), risale a 
quei secoli d ’oro della se-
ribachicoltura.  

Camilla: Qual è stata la 
prima filanda costruita a 
Thiene?  

Valeria: Secondo lo stori-
co thienese Nicola Scudel-
la una delle prime filande 
sorte a Thiene era situata 

nell ’abitazione della fami-
glia Pasetto, in contrà San 
Vincenzo. In un inventario 
dei beni esistenti nella ca-
sa, fatto redigere il 16 
marzo 1588, risulta “una 
caliera da sedda, aspi da 
sedda n.5…Terzolli fillandi 
libre quatro q.ti uno…”. 
Sono termini cinquecente-
schi che si riferiscono al 
trattamento della seta. Nei 
secoli successivi l ’aumen-

to della produzione e del 
commercio di questo pro-
dotto fu considerevole in 
tutto il vicentino.  

Camilla: La lavorazione 
della seta è rilevante per 
lo sviluppo economico di 
Thiene?  

Valeria: I dati relativi 
all ’aumento della popola-
zione sono indicatori im-
portanti per capire anche i 
miglioramenti economici. 
Per esempio Thiene passa 
dai circa 1.200 abitanti di 
fine Quattrocento agli ol-
tre 2.200 del 1557.  

Camilla: Dove furono co-
struite altre filande?  

Valeria: Anzitutto bisogna 
precisare che furono tutte 
realizzate lungo la roggia 
poiché era l ’acqua che, fa-
cendo girare le ruote dei 
mulini, garantiva la produ-
zione dell ’unica fonte di 
energia nota fino alla con-
clusione del XIX secolo.  

     Nel 1665 era sicura-
mente in funzione un fi-
latoio de seda  nell’attua-
le via San Rocco, dove 
sorge lo stabile cono-
sciuto con il nome di 
Bottonificio Facchinetti. 
All’inizio del Seicento 
era un mulino con due 
ruote, che il conte Ales-
sandro Berengan aveva 
acquistato dai nobili 
Porto.  Già a metà del 
Cinquecento molti i vi-
centini erano dediti al 
commercio del prezioso 
filato o dei tessuti da es-
so ricavati che venivano 
smerciati non solo in Ita-
lia ma anche all’estero. I 

Le alunne della scuola paritaria “La Grande Quercia”. Da sinistra:  
Mya Niholat, Beatrice Franzan, Miriam Perniola, Camilla Pasqualotto 

Mulini per filande sul Bacchiglione 
(Iseppi e Mattei 1747) 
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nobili Thiene, Porto e 
tanti altri fecero affari di 
grandissimo valore con 
la Francia e con la Ger-
mania. In città come Lio-
ne e Anversa le sete pro-
dotte nel vicentino era-
no apprezzatissime.  

     Nei secoli successivi 
nel thienese fu particolar-
mente significativa l ’attivi-
tà dei Chilesotti. Scrive 
ancora Nicola Scudella 
che questa famiglia già 
nel Seicento possedeva 
due fornelli da seta. Sul 
finire del XIX secolo nella 
provincia di Vicenza erano 
attive 56 filande che occu-
pavano oltre 7.000 gli 
operai. A Thiene alle so-
glie del 1900  i  Rossi pos-
sedevano tre filande fra le 
quali anche quella che era 
appartenuta ai Dal Molin, 
che sorgeva in via De Muri 
Grandesso, nella quale 

erano impegnate 90 lavo-
ratrici. Questa famiglia in-
traprese anche il commer-
cio dei bozzoli. La filanda 
fondata da Giò Battista 
Rossi nel 1899, in via Ca-
stelletto, dava lavoro a 
200 persone.  

Camilla: Quali attrezza-
ture si trovavano nelle 
filande?  

V a l e r i a :  P e r  l a v o r a r e  l a  
s e t a  a l c u n i  p a s s a g g i  
e r a n o  f o n d a m e n t a l i  e  
s o n o  s p i e g a t i  d e l l ’ e -
s p e r t o  C a r l o  B r o c c a r d o  
i n  M e s t i e r i  e  s a p e r i  f r a  
c i t t à  e  t e r r i t o r i o .  “ … I l  
b o z z o l o  d e l  b a c o  d a  s e -
t a  è  c o s t i t u i t o  d a  u n a  
b a v a  l u n g a  c i r c a  6 5 0  
m e t r i  a v v o l t a  a t t o r n o  
a l l a  c r i s a l i d e  e  t e n u t a  
a d e r e n t e  d a  u n a  so -
s t a n z a  d e t t a  s e r i c i n a .  
O c c o r r e  t o g l i e r e  q u e s t a  
p e r  d i p a n a r e  l a  b a v a  
s e n z a  s p e z z a r l a ,  i m m e r -
g e n d o  i  b o z z o l i  i n  a c -
q u a  q u a s i  b o l l e n t e  
( 9 5 ° )  n e l l a  q u a l e  l a  s e -
r i c i n a  s i  s c i o g l i e ,  o p e -
r a z i o n e  r i c h i e d e  l ’ i n t e r -
v e n t o  d i  d u e  p e r s o n e :  
l a  f i l i e r a - sc o a t i n a  e  l a  
m a n a r é s a ,  n o n c h é  l ’ u t i -
l i z z o  d i  u n  f o r n el l o ,  … 
u n a  r u d i m e n t a l e  m a  i n -
g e g n o s a  m a c c h i n a  c o -
s t r u i t a  d a  p e r s o n e  
e s p e r t e …  E r a  c o m p o s t a  
e s s e n z i a l m e n t e  d a  t r e  
p a r t i :  u n a  s t u f a  d i  m a t -
t o n i  p e r  s c a l d a r e  l ’ a c -
q u a ,  u n a  s t r u t t u r a  p o r -

Corte Chilesotti, ora Piazza Montello. Usata a deposito, magazzino,  
essiccatore dei bozzoli 

Operaie addette al controllo  
matasse. Filanda G.B. Rossi  
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t a n t e  i n  l e g n o ,  un  a s p o  
( u n a  r u o t a )  d i  l e g n o  a  
q u a t t r o  b r a c c i  s u i  q u a l i  
s i  a v v o l g e v a n o  d u e  m a -
t a s s e .   

     I principali accessori 
erano costituiti da una 
bacinella di rame in cui 
veniva scaldata l ’acqua, 
puleggia (due ruote in 
legno) che, attraverso 
una manovella, facevano 
muovere rapidamente a 
destra e a sinistra lo ze-
to, un lungo listello sul 
quale erano fissati due 
anelli detti guidafili e, 
infine, da due scopette 
di saggina. L’impiego 
del fornello si propagò a 
macchia d’olio nel terri-
torio vicentino nei labo-
ratori famigliari… che 
potremmo definire i pre-
cursori delle filande…”. 
Broccardo specifica inol-
tre che in provincia di 
Vicenza, nel triennio 
1854-56, erano attive 

più di 204 filande, fra 
grandi e piccole.  

Camilla: Che cosa scrive 
Luigi Meneghello in 
“Libera nos a Malo” rife-
rendosi alle filande?  

Valeria: Meneghello co-
nosceva la storia delle fi-
landiere e così la raccon-
ta: ”…Per i più la vita era 
estremamente dura: duro 
il lavoro nei campi, nelle 
officine, nelle bottegucce 
degli artigiani, nelle filan-
de, e durissimo per le don-
ne nelle case e nelle fami-
glie…Le quattro filande  
erano l ’industria massima 
del paese. Tutte le donne 
del popolo o prima o poi 
andavano o erano andate 
in filanda, con orari, salari 
e condizioni di lavoro che 
riescono oggi quasi incre-
dibili. Quando la filanda 
“andava”, c’era un fracasso 
alto e continuo di macchi-
nari antiquati, e in mezzo 
come un lamento acuto 

delle filandiere stordite…” 

Camilla: Era così la diffi-
cile la vita delle operaie?  

Valeria: Come narrato era 
una vita faticosissima: il 
loro guadagno scarso e la 
loro salute spesso com-
promessa. Le filandiere 
erano di tutte le età. A no-
ve anni iniziavano già a la-
vorare in uno degli am-
bienti più difficili dove fre-
quentemente le condizioni 
disumane mettevano a ri-
schio la vita di chi vi ope-
rava.   

     E nonostante tutto 
erano molte le donne 
che pur di ottenere uno 
stipendio si rendevano 
disponibili a svolgere 
varie mansioni nelle fi-

Interno filanda G.B. Rossi in Via De Muri 

La Roggia a fianco  
della Filanda Rossi 



WIGWAM NEWS - Anno XXXIV—Numero 57 — 26 FEBBRAIO 2024  

lande. Però il settore 
della produzione e del 
commercio della seta 
consentì una grande cre-
scita economica. Pur-
troppo sulla pelle delle 
donne.  

Camilla: Cosa significa 
“una grande crescita 
economica”?  

Valeria: Vuol dire che, no-
nostante difficili periodi 
durante i quali il lavoro 
era poco e la fame tanta, 
la propensione per l ’arti-
gianato, l ’industria e i 
commerci nel settore delle 
manifatture, ha sempre 
permesso di superare gra-
vi crisi economiche e so-
ciali.  

Camilla: Padrone di una 
filanda è stato anche 
Gaetano Dal Molin del 
quale hai parlato perché 
un evento famigliare è 
stato scritto in un testo 
di storia: cosa viene ri-
cordato in quel libro?  

Valeria:  Qualche volta è 
importante rammentare 
come alcuni eventi si sia-
no incrociati nei modi più 
inaspettati. Per esempio 
noi stiamo approfondendo 
la storia della seta e la sua 
diffusione nel territorio vi-
centino fino alla metà del 
XX secolo. Ma il Novecen-
to è ricordato soprattutto 
perché sono stati combat-
tuti due grandi conflitti 
mondiali che hanno inte-
ressato in modo dramma-
tico l ’Alto Vicentino. Du-
rante il primo, proseguito 
per quattro anni, si è svol-
ta una vicenda famigliare 
che ha visto il coinvolgi-
mento della figlia di Gae-

tano Dal Molin, il fidanza-
to della quale, Giovanni 
Presti, ha combattuto nel-
le nostre montagne.  

Camilla: Maria Dal Molin 
e Giovanni Presti come 
hanno vissuto le vicende 
della guerra?  

Valeria: Maria era la terza 
dei sei figli di Gaetano. 
Nata a Thiene il 1° maggio 
1899, incrocia, nell ’estate 
del 1914, al Lido di Vene-
zia dove era in vacanza, 
l’amore della sua vita. E ’ il 
tardo pomeriggio di do-
menica 9 agosto quando il 
tenente di fanteria Gio-
vanni Presti, sbarca al Lido 
con un gruppo di ufficiali 
di stanza a Venezia.  Fu un 
incontro casuale. Non si 
lasciarono più. Maria è 
giovanissima, ha compiuto 
15 anni solo qualche mese 
prima, ma quel sentimento 
inatteso è intenso e trop-
po coinvolgente.  

Gli esterni della filanda  
in Via De Muri 
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     Supererà gli ostacoli 
posti dal padre, reggerà 
il dolore della separazio-
ne provocata dalla guer-
ra e la pena infinita per 
le preoccupazioni causa-
te dai terribili rischi quo-
tidiani che l ’ufficiale do-
vrà affrontare durante 
gli anni del conflitto. 
Durante la guerra si scri-
veranno quasi tutti i 
giorni. Sono lettere che 
ci permettono di cono-
scere la quotidiana follia 
della guerra.  

     Chissà se Maria e le sue 
sorelle, figlie di un ricco 
imprenditore della seta 
nonché commerciante di 
bozzoli hanno avuto l ’oc-
casione di sentire parlare 
non solo dell ’importanza 
economica del prodotto 
che si lavorava nella filan-
da del padre, ma anche 
della bellezza di un filato 
le cui antichissime origini 
sono leggendarie.  

Camilla: Conosci questa 
storia?  

Valeria: E’ molto bella e 
recentemente ho letto un 
testo che la racconta in 
modo affascinante. E ’ sta-
to scritto da Laura Simeoni 
che inizia così la narrazio-
ne: “… Si racconta che la 
prima a scoprire i segreti 
(del baco da seta) fu una 
principessa cinese, aveva 
appena 14 anni e si chia-
mava Xi Ling-Shi; un gior-
no uscì a passeggiare nel 
suo bellissimo giardino in 
fiore: Tra mandorli e cilie-
gi suo padre aveva pianta-
to anche gelsi, forse meno 
eleganti, con quella forma 
tozza, eppure, diceva che 
anche questi alberi rientra-
vano nell ’armonia univer-
sale.  

     Osservando i rami co-
perti di foglioline verdi 
notò uno strano bruco. 
Anche lui notò lei e si al-
zò ritto, quasi fosse un 
soldatino. La principessa 
sorrise e dal bruco spun-
tò un filo di seta che man 
mano si allungava, avvol-
gendole il dito. “Com’è 
caldo e morbido” pensò. 
Poi vide tra le foglie un 
piccolo bozzolo e capì 
cosa avrebbe potuto far-
ne, insegando al suo po-
polo come creare un ma-
gico tessuto…”.  

     Questa principessa era 
la moglie di Huang Di, 
chiamato anche l ’impera-
tore Giallo, vissuto tra il 
2697 e 2597 a.C. Quindi, 
oltre quattromila anni fa, 
Xi Ling-Shi, moglie di un 
mitico sovrano della Cina, 
ha fatto una scoperta 
straordinaria: il filo di se-
ta. 

     Torniamo agli inizi 
del XX° secolo. A quei 
tempi il filo di seta ven-
ne usato anche per rea-
lizzare le sciarpe indos-
sate, già durante la pri-
ma guerra mondiale, dai 
leggendari piloti della 
nascente aereonautica 
militare, diventandone 
un po’ il simbolo.  

     Il tessuto liscio non irri-
tava la pelle e manteneva 
calda la parte più esposta 
del corpo dell ’aviatore, 
seduto nell ’abitacolo 
aperto. I piloti thienesi Ar-
turo Ferrarin e il cugino 
Francesco sono due testi-
monial ante litteram  

© Riproduzione riservata 

Arturo Ferrarin, che indossava  
sciarpe di seta bianca 

Anche il cugino Francesco  
indossava sciarpe di seta bianca 



L’ 
archeologia industriale 
è un ambito molto inte-
ressante da approfondi-

re. Ogni mattone profuma di sto-
ria. Lo percepisco, mi coinvolge 
e mi affascina. Ogni quareo rac-
conta eventi secolari, piccoli fat-
ti quotidiani, vicende dimentica-
te. Il più importante dei siti thie-
nesi è nella zona sud di Thiene, 
nel quartiere Conca. E’ il Bottoni-
ficio Facchinetti. Almeno quattro 
i proprietari che, dalla metà del 
Quattrocento, hanno avviato, in 
questa struttura, attività impren-
ditoriali: i conti Porto, i Beren-
gan, il dott. Facchinetti, al quale 
sono subentrate le famiglie Mar-

chetti e Ravazzi.  

     Sette alunni della classe quinta 
della scuola primaria thienese “La 
Grande Quercia” (Leonardo Ber-
nard, Achille Raniero, Cristopher 
Martinello, Federico Gandini, Paolo 
Gasparella, Thomas Iotti, capo 
gruppo Piermarco Bressan) hanno 
scelto di approfondire, con Valeria 
Balasso, la storia di questo edificio. 
Partendo dai nobili Berengan.  

Piermarco: Chi erano i Berengan?  

Valeria: Era una famiglia che già a 
metà del Quattrocento, quindi si 
parla di oltre 6 secoli fa, era dedita 
al commercio dei tessuti. Battista 
Berengan risulta fra gli iscritti alla 

AGLI ALBORI DELL’INDUSTRIA DEI 
BOTTONI E DEL LUCIDO DA SCARPE 
A Thiene. La via della seta e l’archeologia industriale: il Bottonificio Facchinetti 
e un antico mulino, riconverto per produrre forza motrice per il territorio 

La Comunità Locale 
Wigwam  

Alto Vicentino 
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potente corporazione dei 
lanari di Vicenza, città nella 
quale tale famiglia svolge-
va le sue attività.      

     Sicuramente di affari 
ne fecero molti, visto che 
la loro situazione econo-
mica era particolarmente 
florida, tanto da permet-
tere l’acquisto di nume-
rose proprietà in tutta la 
provincia.  Con il trascor-
rere degli anni alcuni 
membri dei Berengan, si 
trasferirono a Thiene. Ne-
gli atti notarili possiamo 
leggere un contratto del 
1628: per la somma di 
8.050 ducati, entravano 
in possesso del podere 
denominato Ca’ Mazzoc-
ca, dove, negli anni suc-
cessivi, iniziarono i lavori 
di costruzione di quella 

fantastica villa che anco-
ra oggi possiamo ammi-
rare all’ingresso sud di 
Thiene, conosciuta con il 
nome di Ca’ Bregane.   

     Furono i fratelli Giovan-
ni Battista e Alessandro Be-
rengan, ad abitarvi per de-
cenni. La storica dimora, 
oggi di proprietà della fa-
miglia Cunico, è uno dei 
più significativi edifici di 
villa di campagna 
“adagiata sugli stupendi 
prati e tutta esposta al so-
le”. Così la descrive il prof. 
Cevese precisando inoltre 
che “all’interno son belle e 
ariose sale adorne di stuc-
chi assai pregevoli. Sale di 
rappresentanza utili all ’una 
e all’altra casa: due corpi 
alti e profondi realizzati per 

la comodità della vita quo-
tidiana, forse costruiti per 
due fratelli”. 

     Solo quattro anni pri-
ma, il 6 febbraio 1624, 
Alessandro aveva acqui-
stato dai conti Porto una 
posta di mulini a due ruo-
te sopra la roggia di Thie-
ne. Poco discosto, scrive 
lo storico thienese Nicola 
Scudella, nel 1655 era in 
funzione anche un fila-
toio da seda, il cui stabile 
va identificato nell’antica 
fabbrica di bottoni Fac-
chinetti.  

     L’esistenza di questo 
stabile è accertata anche 
dalle richieste rivolte alla 
Serenissima, la prima del 
1676 la seconda del 1682, 
per poter tagliare dei legni 

Gli alunni della scuola paritaria  
“La Grande Quercia”, Piermarco 

Bressan, Leonardo Bernard,  
Achille Raniero, Cristopher  

Martinello, Federico Gandini, Paolo 
Gasparella e Thomas Iotti 

Maestranze del Bottonificio Facchinetti nel 1948 

Villa Cà Bregane Secolo XVII 
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di rovere al fine di poterse-
ne servire per benefitio et 
acconciameno delli mulini 
et filatoi posti in Thiene. I 
roveri, così erano chiamate 
le querce, erano alberi 
protetti e per abbatterli era 
necessaria l’autorizzazione 
di Venezia. 

     I discendenti di questa 
famiglia abitarono per 
lunghi periodi a Thiene, 
nella seicentesca villa. È 
sempre Nicola Scudella a 
informare che erano an-
cora presenti nel 1798. 

Dopo i noti sconvolgi-
menti causati dalla Rivo-
luzione Francese, e la 
successiva sottomissione 
del Veneto a Napoleone, 
la liquidazione dei beni 
Berengani ebbe una rapi-
da quanto triste attuazio-
ne.  

Piermarco: Quindi nella 
fabbrica di bottoni Fac-
chinetti non si produceva 
più la seta? 

Valeria: Con l’arrivo degli 
invasori francesi molte atti-

vità, già in crisi, vennero 
chiuse e i nobili espropriati 
dei loro beni. Anche la fi-
landa dei Berengan cessò 
di esistere. In quegli am-
bienti non si creava più il 
prezioso filato. Lo stabile 
fu occupato, nel 1798, pri-
ma dai francesi e successi-
vamente dagli austriaci, 
che lo adibirono a caser-
ma. Scrive un altro storico 
thienese, Alessandro Vi-
schio, che un’attestazione 
dell’impiego del fabbricato 
di via San Rocco come ca-
serma nella prima metà del 
sec. XIX viene dal Catasto 
austriaco del 1830. Ospita-
va una Compagnia di un 
reggimento di fanteria, cir-
ca duecento uomini in tem-
po di guerra. 

Piermarco: Perché è co-
nosciuta con il nome di 
Facchinetti? Come face-
vano a produrre bottoni 
se la fabbrica era occupa-
ta dai soldati? 

Il Bottonificio Facchinetti 

Interno del Bottonificio nel 1948 
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Valeria: Non è certo che 
sia stata usata a lungo co-
me caserma. Mentre è ac-
certato che nel 1860 la fi-
landa dei Berengan venne 
acquisita dal farmacista pa-
dovano Carlo Facchinetti 
che iniziò un’attività inu-
suale: la preparazione di 
grasso per scarpe chiama-
to “Cirage”. Successiva-
mente realizzò anche il 
“Cromal”, un lucido sem-
pre per calzature. I prodot-
ti ebbero molti apprezza-
menti. Le richieste in conti-

nuo aumento resero neces-
sari spazi maggiori.  L ’edi-
ficio venne ampliato: ai 
fabbricati preesistenti furo-
no congiunti quelli lungo la 
roggia e il lato sud, per da-
re respiro al nuovo labora-
torio… Nel 1881 la fabbrica 
dava lavoro dalle 70 alle 
100 persone… (N.S.). 

     La facciata si estende 
per circa 100 metri e 
comprende dieci piccoli 
capannoni identici. Nel 
mezzo di questo piccolo 
schieramento, che ha una 
sua eleganza anche gra-
zie all’uso adeguato di 
materiali semplici come i 
mattoni rossi, si eleva un 
edificio centrale a due 
piani.  

Piermarco: Se in quel luo-
go si fabbricava il grasso 
per le scarpe perché si 
chiamava bottonificio? 

Valeria: Facchinetti è stato 
un imprenditore molto in-
novativo. Ha dimostrato 
che riciclando materiali di 
scarto si potevano ottenere 
ottimi risultati. Infatti, con i 
rimasugli delle scatole di 
latta realizzate per il lucido 

da scarpe, avviò una pro-
duzione di bottoni apprez-
zata a livello internaziona-
le. Un’intuizione 
“ecologista” che lo portò a 
creare bottoni molto ammi-
rati e venduti in tutto il 
mondo. La Facchinetti per 
decenni dettò le linee della 
moda del settore.  

     La ditta, nei momenti 
di maggiore espansione, 
anche grazie all’introdu-
zione di nuovi materiali 
come la madreperla, ga-
rantiva lavoro a oltre 150 
persone. Dopo il 1948 
quote parte dell’azienda 
furono acquistate da Gio-
vanni Marchetti e Angelo 
Ravazzi che gestiranno il 
bottonificio fino alla me-
tà degli anni Ottanta. 
L’ultimo titolare fu Erne-
sto Ravazzi, figlio di An-
gelo entrato nella squa-
dra all’inizio degli anni 
Novanta. 

Piermarco: Dove si trova 
il bottonificio? 

Valeria: È situato nell ’at-
tuale via San Rocco, una 
strada che nelle antiche 

La Roggia bagna ancora le antiche 
mura del mulino dei Berengan 

Pubblicità del lucido per scarpe 
prodotto da Facchinetti 
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mappe è chiamata Coda-
lunga. L’intitolazione della 
via a quel santo è stata una 
scelta motivata da un tragi-
co evento: l ’epidemia di 
peste che nel 1630 provo-
cò la morte di oltre 700 
thienesi. Rocco, fu il santo 
più invocato nel Medioevo 
come protettore dal terri-
bile flagello. A lui venne 
dedicata la chiesa, eretta 
negli spazi retrostanti la 
fabbrica, quando i contagi 
non erano ancora cessati.  

     All’interno si trova una 
pala d’altare, realizzata 
nel 1635, nella quale è 
riprodotto il paesaggio 
montano e pedemontano 
che circonda Thiene. In 
primo piano è evidenzia-
ta la realtà di quel perio-
do: la piccola chiesa di 
San Rocco, i fuochi che 
servivano sia per delimi-
tare il campo santo che 
per bruciare i vestiti dei 
contagiati, le donne che 
soccorrevano i malati, il 

medico, i morti, e altre 
figure.  

     Nella parte superiore sono 
stati dipinti la Vergine, tra i 
santi intercessori, Sebastiano 
e Carlo Borromeo. La figura di 
spicco è San Rocco che scen-
de dal cielo per portare aiuto 
agli appestati.  

     Il 25 agosto 1630 l’Arci-
prete di Thiene, don Gaspa-
ro Rizzi, aveva benedetto, a 

poche centinaia di metri dal-
la chiesa, il Lazzaretto, un’a-
rea dove furono sepolti i de-
ceduti a causa della peste. 
L’epidemia, secondo quanto 
riportato nel registro dei 
morti della parrocchia, cessò 
il 6 febbraio 1631. 

     Sopravvissuto alla peste, 
l’arciprete thienese diede av-
vio, nel 1640, ai lavori di co-
struzione del campanile in 
mattoni a vista e con la cella 
campanaria e la lanterna in 
pietra bianca, sopra la quale è 
stata posta la statua di San 
Giovanni Battista, patrono di 
Thiene.  

     Pure i fratelli Alessandro 
e Giovanni Battista Beren-
gan furono risparmiati dal 
contagio. E anche loro negli 
anni Quaranta del Seicento 
edificarono la grandiosa vil-
la dalle 365 finestre: una 
per ogni giorno dell’anno.  

     Testimonianze bellissime 
e importanti di rinascita do-
po il tempo della paura e 
del dolore  

© Riproduzione riservata 

Mappa del 1979, visibili la chiesetta di San Rocco e il Lazzaretto 

Chiesa di San Rocco. 1630 



D 
opo la via della seta, con gli 
alunni della classe quinta 
della scuola La Grande Quer-

cia si approfondisce in modo specia-
le la conoscenza della canapa, un fi-
lato meno noto della seta e della la-
na, ma sicuramente fondamentale 
per l’evoluzione e lo sviluppo delle 
nostre terre. A raccontare questa sto-
ria preziosa e inusuale è Rodolfo Mo-
ro, nipote del Barba Sogaro, il cui no-
me è già un indicatore della sua me-
morabile e documentata attività. 

     Gli studenti che hanno seguito con 
particolare attenzione la storia della 
corderia sono: Piermarco Bressan, Leo-
nardo Bernard, Achille Raniero, Cristo-
pher Martinello, Federico Gandini, Pao-

lo Gasparella, Thomas Iotti. Capogrup-
po Edoardo Sardei. 

     Rodolfo Moro racconta che fin dai 
tempi della Serenissima Repubblica, 
l’Alto Vicentino ed il Thienese godo-
no di una discreta situazione socioe-
conomica in rapporto al contesto ge-
nerale dello Stato Veneto.  

     Il merito di questo status favorevole 
nasce da due fattori essenziali: in primo 
luogo la posizione centrale nel croce-
via degli scambi fra il basso vicentino e 
le zone montane, aiutata dalla presen-
za fin dal ‘500 a Thiene di uno dei mer-
cati commerciali principali del Veneto, 
ma anche e soprattutto per l’ampio svi-
luppo e diversificazione di arti, botte-

ACQUA ALLE CORDE, FAMOSO DETTO 
È STORIA DELL’ALTO VICENTINO 
C’è un nesso tra l’obelisco di Piazza San Pietro a Roma e l’industria della corderia 
dell’Alto Vicentino: la canapa, l’acqua, la perizia e la forza della determinazione  

La Comunità Locale 
Wigwam  

Alto Vicentino 
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ghe e mestieri che assicurano 
alla città una grande vivacità 
artigianale e fiorenti traffici 
mercantili.  

     Tra tutti questi mestieri 
un’importanza fondamenta-
le è rivestita dall’arte dei Fi-
lacanevo, ossia il fabbrican-
te e venditore di corde in 
canapa, che divide le pro-
prie maestrie in Arte Grossa 
(gomene, funi grosse e cime 
per la marineria) e Arte Mi-
nuta (spaghi, corde, reti e 
funi).  

     Anagrafi notarili del 1790 
documentano che, solo nel 
Thienese, sono presenti 97 
“telai da tela con tutti li suoi 
fornimenti” in numerose fami-
glie del Thienese, largamente 
distribuiti nel territorio. 

     Inoltre agli inizi del ‘800, 
nella “Storia del Territorio 
Vicentino”, l’abate e storico 
Gaetano Maccà documenta 
la presenza nel territorio 
Thienese, lungo la strada di-
rettrice fra Vicenza e l’Alti-
piano di Asiago, di laborato-
ri di filatura e di un fiorente 
commercio di filati in cana-
pa.  

     E nell’antica contrada Ca-
povilla, quasi a ridosso 
dell’antica chiesetta di San 
Vincenzo del XIV secolo, nel 
punto del passaggio commer-
ciale fra Vicenza e Altipiano, si 
collocava ed è tuttora ubicato 
il Laboratorio settecentesco 
per la lavorazione della Cana-
pa di proprietà della Famiglia 
Verona di Thiene. Di fronte 
allo storico capitello con la 
Madonna in trono tra i Santi 
Giuseppe e Antonio.  

     La presenza del laborato-
rio di filatura avviato dalla 
famiglia Dal Ferro appare in 
una anagrafe di fine Sette-
cento per passare in segui-
to, per successione eredita-
ria attraverso Angela Dal 
Ferro, sposa di Lodovico Ve-
rona, e a quest’ultima Fami-
glia fino ad Francesco Vero-
na, l’ultimo sogàro di Thie-
ne.  

     Francesco Verona (1894-
1990) conosciuto come Barba 
Sogáro, non per la barba che 
non aveva mai avuto, ma per 
avere ereditato dallo zio oltre 
al laboratorio anche il sopran-
nome (Barba in dialetto vene-
to significa zio, Sogáro signifi-
ca fabbricante di corde), cam-
minava tutti i giorni su e giù 
per un lungo Andio ombreg-
giato da gelsi secolari con la 
matassa di canapa, riducen-
dola prima in spago e poi in 
grossa fune.  

Contrada Capovilla o San Vincen-
zo, Thiene (VI). Mappa del 1617 

Archivio Storico Beni Inculti,  
Venezia 

Il capitello della Madonna in trono 
fotografato nel 1977  

Rodolfo Moro, titolare dell’Antica 
Corderia, mentre illustra alcune 
caratteristiche della canapa  
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     Questo angolo di Thiene 
conserva ancora, quasi intat-
ta, la sua fisionomia medie-
vale, forse per merito del 
Barba stesso, che non aveva 
mai voluto adeguarsi ai tem-
pi. Nato nel 1894, lavorò fi-
no al 1985: non aveva mai 
desiderato modernizzare il 
laboratorio. Persino la luce 
elettrica era rimasta esclusa 
da questo esercizio sospeso 
nel tempo e del tutto incu-
rante dei processi di indu-
strializzazione. Quando co-
minciava ad imbrunire si tor-
nava a casa oppure si anda-
va nella stalla di qualche vi-
cino a riparare gli strumenti 
di lavoro.  

     Una volta filate, le corde di 
varie misure venivano caricate 
sul carretto in legno o sul ma-
nubrio della bicicletta ed infi-
ne vendute al tradizionale 
mercato del lunedì di Thiene, 
in altri mercati dei dintorni, 
oppure direttamente in labo-
ratorio.  

     Il Barba serviva tutto il cir-
condario, dall’Altipiano di 

Asiago ai commercianti di 
Vicenza.  

     Chi si doveva forniva per la 
prima volta e chiedeva a Thie-
ne del Barba, subito otteneva 
l’indicazione della strada per 
raggiungere il laboratorio, 
tanto era conosciuto. Anche la 
corrispondenza  arrivava sen-
za indirizzo, a volte bastava 
scrivere:  

Barba Sogàro, 
Thiene 

… e la posta arrivava regolar-
mente.   

     Il Barba è morto nel 1990, 
ma il laboratorio con tutti i 
suoi strumenti, custoditi ge-
losamente dalla figlia e dal 
nipote, continua ancora og-
gi a testimoniare un’arte an-
tica grazie al recupero e alla 
passione per un lavoro or-
mai scomparso.  

Edoardo: La famiglia Vero-
na, ora proprietaria di un 
museo, ha ancora il laborato-
rio per lavorare la canapa? 

Rodolfo: La manifattura ha 
attraversato i secoli, dalla Re-
pubblica Veneta fino ai giorni 
nostri, mantenendo una me-
moria artigiana fortemente 
legata con il passato. Una tra-
dizione ed un lavoro manuale 
portato avanti con amore e 
cura dalla famiglia Verona fin 
dal ‘700, dove ancora oggi 
tutte le attività sono svolte con 
delicatezza a mano seguendo 
un’arte tramandata da genera-
zioni. 

Edoardo: Il laboratorio di fi-
latura è ancora attivo come 
nel XVIII secolo?  

Rodolfo: L’Antica Corderia 
Verona negli scorsi anni ha 
visto un importante restauro 
conservativo privato da parte 
della Famiglia Verona per pre-
servare sia la memoria storica 
sia i suoi preziosi strumenti 
originali, con l’obiettivo di 
mantenerne viva l’operatività. 
Attualmente il laboratorio è 
un museo dove è possibile 
scoprire, accompagnati, un’ar-
te millenaria e toccare con 
mano un importante tassello 
della storia artigiana thienese 
e veneta  

© Riproduzione riservata 

Francesco Verona, il Barba Sogàro, mentre fila con la moglie Rina 
In Corderia Verona (anni ’70 del secolo scorso) 

La corderia 



S 
crive lo storico thienese Ni-
cola Scudella che, mentre 
nel territorio vicentino l’in-

dustria laniera viveva momenti cri-
tici, per quanto riguardava la pro-
duzione di “panni alti”, nel trian-
golo laniero Schio-Thiene-
Valdagno, la situazione migliorò a 
partire dai primi decenni del Sette-
cento. Ruolo decisivo lo ebbe il pa-
trizio veneziano Nicolò Tron, am-
basciatore della Serenissima.  

     Dopo il suo ritorno, nel 1717, 
dall’Inghilterra si stabilì a Schio e ap-
portò notevoli innovazioni nel settore 
tessile. Nel 1738 fondò il primo rile-
vante opificio di pannilani, dove si 
fabbricavano le cosiddette 

“londrine”, tessuti realizzati con filati 
di pregio. Inizialmente i thienesi furo-
no perplessi di fronte a tali cambia-
menti ma i più intraprendenti decise-
ro di investire sulla produzione dei 
panni-lani di qualità. Presero avvio 
quindi anche a Thiene attività indu-
striali che crearono i presupposti per 
la nascita di quella che divenne la 
prima attività economica. E che tale 
rimase anche nei secoli successivi.  

     Sicuramente determinante per 
la crescita del settore fu anche la 
costruzione, nel 1885, della Ferro-
via delle lane che collegava Torre-
belvicino, Schio, Thiene, Rocchet-
te, Arsiero. Nel 1905 iniziarono i 
lavori anche per la costruzione del-

L’ALTO VICENTINO CON LA SUA 
STRAORDINARIA VIA DELLA LANA  
la produzione di “panni alti”, nel triangolo laniero Schio-Thiene-Valdagno  
Dal patrizio veneziano Nicolò Tron, ad Antonio Fogazzaro e al Lanificio Ferrarin  
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la tratta Thiene-Piovene, 
lunga poco più di 10 km. 

     Attualmente in una tabella 
turistica, posta lungo il di-
smesso percorso ferroviario, è 
specificato che: “…oggi si può 
passeggiare sul sedime della 
ex ferrovia Rocchette-
Arsiero…E' una passeggiata 
adatta a tutti. Numerosi gli 
spunti d'interesse…”. Vale la 
pena di sottolineare che oggi 
quel percorso è conosciuto, e 
un’altra tabella lo ricorda, an-
che per la presenza, in questo 
territorio, di uno dei maggiori 
scrittori vicentini, Antonio Fo-
gazzaro che ambientò nella 

villa Velo Valmarana, ora Ci-
scato, il romanzo Daniele Cor-
tis.  

     Una sottolineatura la me-
rita l’importantissima arteria 
stradale denominata la stra-
da del Costo, sp.349, che 
collega da oltre 170 anni 
Thiene con l’Altipiano di 
Asiago, territorio che da 
sempre, ha rapporti privile-
giati con in comprensorio 
thienese. Così descrive la 
sua realizzazione, nel libro 
“Storia di Thiene” Alessan-
dro Giongo, storico thiene-
se, nonché dal 1871 al 
1902, dirigente del Comu-
ne: “… la gigantesca strada 
del Costo lunga kilometri 
35, [iniziata nel 1845] e 
compiuta nel 1854 sul dorso 
della montagna col dispen-
dio di circa 400 mila Franchi, 
sui quali il Comune di Thiene 
concorse colla vistosa cara-
tura di circa L. 25 mila. Que-
sta è l'unica via di comunica-
zione delle popolazioni del 
Distretto di Asiago con Thie-
ne, e che facili-

ta l’esportazione dei prodot-
ti naturali e l'importazione 
dei generi di prima necessi-
tà... Tutti i rapporti commer-
ciali, industriali ed agricoli di 
quegli abitatori alpigiani so-
no con Thiene, al cui merca-
to unicamente accorrono per 
lo smercio delle loro mani-
fatture...”  

     Queste note, necessarie 
per un settore che ha reso l’Al-
to Vicentino noto in tutto il 
mondo per la produzione la-
niera, introducono il dialogo 
fra Valeria Balasso e un grup-
po di ragazzi della classe 
quinta della scuola primaria 
“La Grande Quercia”: Maria 
Cristina Grigolato, Elena Refo-
sco, Kevin Marsetti, Chiara 
Martinon, Cristina Zheng.  Ca-
pogruppo Cristopher Marti-
nello. 

Cristopher: Nel cartellone 
che abbiamo a scuola si leg-
ge il titolo: “I lanifici thiene-
si”: qual è la loro storia? 

Valeria: E’ molto importante 
conoscere questo percorso 
memorabile, perché fonda-

Gli alunni della scuola paritaria “La Grande Quercia”, Maria Cristina  
Grigolato, Elena Refosco, Kevin Marsetti, Chiara Martinon e Cristina Zheng 

Marchio storico del lanificio Ferrarin Ciminiera del Lanificio Ferrarin 
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mentale per lo sviluppo di 
Thiene, come lo fu l’econo-
mia legata alla produzione e 
lavorazione della seta. A 
Rozzampia, dove nel 1279 
era stata costruita la roggia 
Verlata, esiste il molino Ca-
vedon all’interno del quale, 
dal XVI al XIX secolo, era in 
funzione un laboratorio per 
il follo dei panni, prodotti 
con sole lane di pecora di 
buona qualità, i pesanti pan-
ni thienesi garantivano pro-
tezione dal freddo e dalla 
pioggia. 

     Il prof. Fontana, nella 
“Storia di Thiene”, sottoli-
nea che “Alla prima mostra 
dei prodotti del suolo e 
dell’industria della provincia 
vicentina, il 25 agosto 1855, 
erano cinque i fabbricanti 
thienesi che presentavano 
saggi della loro migliore 
produzione: Antonio Brunal-
li. Giovanni Miola, Angelo 
Zironda e Angelo Ferrarin. 
Nello stessi anni nasce an-
che la filatura e la fabbrica 
di lanerie di Francesco Scal-
cerle. Questi sono solo alcu-

ni nomi particolarmente noti 
del rilevante settore laniero 
thienese. Ma la ditta che ri-
marrà, per la sua longevità e 
importanza e della quale ap-
profondiremo la storia, è il 
lanificio Ferrarin. 

Cristopher: Dove è situata 
questa fabbrica? 

Valeria: I Ferrarin erano già 
presenti in città nella seconda 
metà del Settecento. Nel 1845 
Angelo, oltre alla villa, situata 
nell’attuale via delle Pastorel-
le, aveva acquistato otto cam-
pi. A fianco dell’abitazione esi-
steva, dal 1830, nella stradella 
della roggia Malcanton, un la-
boratorio per la follatura e fila-
tura di proprietà di Giò Batta 
Farinon,. Era l’acqua della vici-
na roggia a muovere una ruo-
ta di un mulino che garantiva 
l’energia necessaria. Divenuto 
di proprietà dei Ferrarin fu il 
punto di partenza del lanificio. 
Poco dopo venne costruita 
una nuova fabbrica che nel 
ventennio successivo era già 
completamente meccanizzata 
e ritenuta tra le cinque più im-
portanti di Thiene.  

     L’ascesa continuò, tanto 
che, scrive Nicola Scudella, 
l’azienda si inserì fra i più 
importanti complessi lanieri 
d’Italia, soprattutto per la 

Arturo Ferrarin con i familiari al rientro dal raid Roma-Tokio 

Lanificio Ferrarin. Anni duemila 
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qualità del prodotto e diven-
ne il simbolo della Thiene 
industriale. Il suo potenziale 
produttivo prima dello scop-
pio della guerra 1915-18 era 
costituito da 5.000 fusi e 
116 telai meccanici. Il lanifi-
cio seppe superare anche i 
momenti di crisi, tanto che 
nel secondo dopo guerra 
impiegava oltre 500 operai. 
Un numero importante che 
garantiva sicurezza econo-
mica a tantissime famiglie.  

Cristopher: Quale è stato il 
primo luogo dove sono stati 
venduti i prodotti con il mar-
chio Ferrarin? 

Valeria: E’ quasi impossibile 
risalire alle prime vendite ef-
fettuate dai Ferrarin a partire 
dagli anni Trenta dell’Otto-
cento. E’ molto più facile veni-
re a conoscenza dei progetti 
che la ditta avrebbe realizzato 
per merito della fama rag-
giunta da Arturo, il leggenda-
rio pilota che effettuò il raid 

Roma-Tokio nella primavera 
del 1920, e che apparteneva a 
questa famiglia. Infatti fra i do-
cumenti conservati nell’archi-
vio c’è una lettera del fratello 
Angelo che, entusiasta dei 
successi di Arturo lo sprona a 
diffondere il marchio dell’a-
zienda.  

     E' datata 21 maggio 1920 
"Carissimo Moro mio…Non 
puoi immaginare la gioia nel 
ricevere la tua lettera che na-
turalmente feci subito pub-
blicare dai giornali come 
pubblicammo anche le altre 
da te dirette ai fratelli e ge-
nitori… Tutti parlano di te in 
tutta Europa e qui fra noi poi 
non posso descriverti l'entu-
siasmo frenetico di tutti. Noi 
in casa poi non facciamo che 
consultare i giornali ed ab-
biamo consumati atlanti e 
carte del Raid… Chissà che 
impressioni avrai provate, 
che timori, che divertimen-
ti…Avrai certamente trovato 
Shibakawa i quali hanno 
grandi filiali a Shianghai, Ko-
be, Osaka, Tokio, Yokohama 
e in tutte le principali città 
del Giappone e Cina.  

     Io scrissi del tuo viaggio alle 
loro filiali di Amburgo e di 
Londra, e si devono esser inte-

Partenze dalla stazione di Thiene 

Tracciato della linea della ferrovia della lana: Thiene-Piovene-Arsiero 



WIGWAM NEWS - Anno XXXIV—Numero 78 — 18 MARZO 2024 

ressati certamente a te… Dal 
Giappone ebbi enormi richie-
ste… Se ne hai il tempo inte-
ressati Moro mio che io e Bat-
tista veniamo poi giù a trovarti 
e faremo assieme fortuna… 
Perfino da Londra ho ricevuto 
giornali che parlano di te e 
delle tue avventure… In attesa 
del gran giorno che come te 
per noi pure sarà il più bello 
della nostra vita, coi baci di 
tutti di casa ricevi gli abbracci 

ed i baci affettuosi e sinceri 
dal tuo amato fratello Angelo”. 

Cristopher: Qual era lo sco-
po di Arturo di effettuare il 
tragitto Roma-Tokio? 

Valeria: Arturo era nato a 
Thiene il 13 febbraio 1895. 
Era il sesto di sette fratelli, ma 
non aveva molto interesse per 
la ditta di famiglia. Fin da 
bambino aveva sempre dimo-
strato una grande passione 
per gli aerei.  Appena conclu-
so il percorso scolastico iniziò 
a frequentare le scuole di vo-
lo. Allo scoppio della prima 
guerra mondiale entrò a far 
parte della nascente aereo-
nautica militare.  

     La passione per il volo 
non lo abbandonò mai e 
quando, nel gennaio del 
1920, venne a conoscenza 
della progettazione del raid 
Roma-Tokio scrisse una let-
tera alla madre spiegando i 
motivi che lo spingevano 
voler far parte della squadra 
che avrebbe raggiunto l’O-
riente: “Mi danno 50.000 
lire alla partenza ed altre 
50.000 appena arrivato a 
Calcutta…Figurati come de-
ve essere meraviglioso un 
viaggio attraverso tutti quei 
paesi quasi sconosciuti. Ti 
porterò un’infinità di ricordi 
del Giappone… Cosa vuoi 
mamma, il pericolo è quasi 
nullo, vediamo in volo tante 
belle cose che forse non ci 
capiterà mai più l’occasione 
di vedere e ci pagano be-
ne…Non ti dico poi la fama 
che mi farò se riuscirò ad ar-
rivare a Tokio…”  

     Il 14 febbraio 1920, partiro-
no da Roma undici equipaggi 
ma a Tokio, il 31 maggio, arri-
vò solo Ferrarin con il suo mo-
torista Gino Capannini. 

     Quindi lo scopo del viag-
gio lo racconta proprio Arturo 
nella missiva alla mamma: 
grande desiderio di volare, di 
partecipare a una straordina-
ria avventura, di scoprire luo-
ghi meravigliosi, di ottenere 
fama e pure denaro. Oltretut-
to, come abbiamo letto nella 
lettera del fratello, gli interessi 
economici legati all’azienda di 
famiglia, erano molti. L’acco-
glienza che i giapponesi riser-
varono a Ferrarin fu stupefa-
cente. Tutto questo si può de-
finire una eccezionale azio-
ne di marketing. 

Cristopher: E’ ancora in fun-
zione questa azienda? 

Valeria: L’ultimo Ferrarin a 
condurre la ditta è stato Ma-
rio. Il suo unico figlio ed ere-

La Roggia a fianco del Lanificio  
Ferrarin 

Il percorso ciclo-pedonale  
Piovene Rocchette-Arsiero 

Villa Velo Valmarana Ciscato 
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de, Antonio, morì nel 1987, 
appena trentenne, in un tragi-
co incidente mentre rientrava 
da un viaggio di lavoro in Ger-
mania. La crisi economica, 
spinta fortemente dalla delo-
calizzazione di numerose fab-
briche anche di questo setto-
re, portò, nel dicembre del 
2010, alla chiusura dello stori-
co lanificio, dopo quasi due 
secoli di attività.   

Cristopher: Il titolo di questa 
intervista è La via delle lane, 
lo storico trenino e un gran-
de scrittore: Antonio Fogaz-
zaro che abitava a Villa Velo 
Valmarana. A chi appartene-
va la storica dimora? 

Valeria: Antonio era figlio di 
Mariano, un ricco industriale 
del settore tessile che già nel 

Settecento operava nel com-
parto della lana. Era di origini 
scledensi, poi trasferitosi a Vi-
cenza. Antonio non seguì le 
orme paterne. Uomo di gran-
de cultura divenne un bravissi-
mo scrittore, più volte candi-
dato al Nobel per la Letteratu-
ra. La storica dimora, visibile 
lungo la vecchia ferrovia, era 
di proprietà di sua suocera, 
Giuseppina Valmarana, e il 
romanziere vi trascorreva lun-
ghi periodi, soprattutto duran-
te l’estate. Nel suo libro 
“Daniele Cortis”, ambienta le 
vicende del difficile e triste 
amore tra Daniele ed Elena, 
proprio a Villa Velo Valmara-
na, nel testo denominata “Villa 
Cortis”.  

     Siamo giunti alla fine di 

questo percorso senza par-
lare in modo adeguato della 
maggiore protagonista della 
nostra intervista: la lana. Il 
prezioso filato sarà oggetto 
di un approfondimento spe-
ciale. Infatti gli ovini sono 
sempre stati, soprattutto per 
l’Altipiano di Asiago, una 
risorsa economica di grande 
valore. Quando in pianura si 
stavano allestendo i primi 
laboratori e, dopo la metà 
del Settecento, le prime fab-
briche per lavorare la lana, 
nelle nostre montagne vive-
vano oltre 100.000 pecore. 

     Di tale aspetto ne parlere-
mo con Isabella, una giova-
ne pastora-imprenditrice di 
Asiago, che cura un gregge 
di 150 pecore, un laborato-
rio per la filatura e uno per 
la creazione di prodotti rica-
vati dalla lana. Sarà questa 
persona entusiasta e appas-
sionata a condurci alla sco-
perta di un settore che, spe-
cialmente le ultime genera-
zioni, conoscono poco 
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C 
oncludere il percorso 
“Thiene Città dei Com-
merci” esplorando la “via 

delle scarpe” è stata una scelta 
scaturita durante una conversa-
zione di nonna Valeria con Maria 
Vittoria, che sottolineava la 
stramba passione del fratello per 
le calzature.  

Maria Vittoria: Oggi Edoardo al 
computer ha creato uno shoe shop 
virtuale. Ha progettato il marchio, 
lo spazio, gli scaffali. Ha perfino 
scelto quali marchi proporre ai suoi 
clienti e i gadget che userà per un 
marketing attraente. Le scarpe gli 
piacciono tantissimo. Quando le 
deve acquistare per lui è una festa.   

Valeria: Non credo sia una stra-
nezza questa attrazione di tuo 
fratello per il mondo delle calza-
ture. Nel suo DNA ci sono tracce 
di questa attitudine che vengono 
da lontano. 

     Scrive lo storico Nicola Scudel-
la, che ci ha accompagnati alla sco-
perta di “Thiene Città dei Commer-
ci”, che agli inizi del Novecento un 
settore che stava assumendo sem-
pre più importanza nell ’economia 
di Thiene era quello calzaturiero. Il 
solido artigianato, ben affermato 
nei due secoli precedenti stava as-
sumendo dimensioni di vera indu-
stria…Sorgono così numerose pic-
cole aziende ricordate puntualmen-

GLI SCARPARI THIENESI CHE HANNO 
FATTO CAMMINARE L’ECONOMIA 
Gli storici calzaturifici e le piccole botteghe dei calzolai che ad inizio  
Novecento hanno meritato a Thiene l’appellativo de “La città degli scarpari” 
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te in un elenco del 1913: 
Munarini fratelli, Sardella 
fratelli, Corsini Luigi, Finoz-
zi Antonio…”.  

     Sono dieci le ditte 
elencate. “…Intorno a 
queste industrie gravita-
vano molti artigiani 
“scarpari”, qualcuno lavo-
rava in proprio, ma i più 
per conto delle fabbriche. 
Questa attività era mag-
giormente diffusa… nella 
contrada Conca…. Nel pe-
riodo tra le due guerre il 
settore continuò ad 
espandersi con il sorgere 
di nuove fabbriche. Dopo 
il 1919 iniziarono le atti-
vità di Miotto Antonio in 
via Nazario Sauro, dei Ba-
lasso, dei Mascotto, dei 
Bettanin, dei Busellato e, 

nel 1938, fu costruito il 
nuovo stabilimento di Fi-
nozzi Antonio sorto in via 
del Parco...”. Erano tutte 
aziende che davano lavo-
ro a centinaia di persone 
e che sono rimaste in at-
tività per molti anni.   

     Tanto che Thiene era 
anche conosciuta come la 
città dei scarpari. Per qual-
che decennio alcuni calzo-
lai produssero gli stivali 
prussiani, molto apprezzati 
perché pratici e robusti. 
Venivano venduti in quanti-
tà allora considerevoli nel-
le valli vicentine, nell ’Alto-
piano di Asiago, ma anche 
nei mercati di Schio, Bassa-
no, Vicenza.  

     Fra le aziende citate ci 
sono cognomi che dovre-
sti conoscere. 

Maria Vittoria: Balasso è il 
tuo cognome, Miotto era 
quello della tua mamma.  

     Valeria: Hai buona me-
moria. Il calzaturificio dei 
fratelli Balasso, fu fonda-
to da Antonio, che era un 
cugino del tuo bisnonno 
che, naturalmente, ven-
deva scarpe. Lavorava 
pure per la FAT, di Finoz-
zi Antonio, ma anche per 
Miotto Antonio che era 
mio zio e che produceva 
calzature per bambini 
con il marchio Esperia. 
Invece il bellissimo nego-
zio di scarpe che si trova 
in centro appartiene a 
Tommaso. Il suo papà e 
la mia mamma erano fra-
telli. 

Maria Vittoria: Sembra 
l’albero genealogico della 
tua famiglia più che una 
storia del commercio delle 

calzature. 

Valeria: Hai ragione, ma 
ho evidenziato questi 
aspetti della mia storia 
per sottolineare che forse 
Edoardo ha ereditato da 
avi thienesi un po’ della 
sua passione per questo 
mondo.  

     Ti leggo come Luigi 
Meneghello descrive, in 
“Libera nos a Malo, l ’am-
biente dei piccoli artigiani, 
scarpari compresi: “…Le 
botteghe-negozi erano 
quasi estensioni delle case 
delle famiglie, erano 
“aperte” quasi sempre, e in 
ogni modo non c’era vera 
distinzione tra aperte e 
chiuse: per comprare qual-
cosa si poteva sempre en-
trare per il cortile, scusan-
dosi appena con la famiglia 
a cena in cucina. “Aperte” 
erano anche per lo più le 
botteghe-laboratori; c’era-
no fabbri con la faccia fu-
ligginosa, i mistri in mezzo 
al rame, gli scarpari che 
tagliavano il cuoio profu-
mato, …”. Ricorda Nicola 
Scudella che una delle più 
abitate corti della Conca 

Primo logo del calzaturificio Finozzi 
Antonio di Thiene 

L’ultimo logo fine anni Sessanta 

Logo del calzaturificio  
Balasso Antonio 
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era quella dei Toldi: 19 
calzolai vivevano nelle ca-
se-botteghe. E se lo spazio 
nell’abitazione non era suf-
ficiente, il marciapiede di-
ventava il prolungamento 
del piccolo laboratorio do-
mestico.  

Maria Vittoria: Aggiusta-
vano le scarpe o le produ-
cevano? 

Valeria : Credo che ese-
guissero entrambi i la-
vori. Anche la mia mam-
ma per un po ’ di tempo 
ha lavorato in casa. 
L’orribile guerra mon-
diale era finita da poco 
e non era facile trovare 
lavoro. Aveva vissuto 
momenti difficili, ma 
quel disastro era ormai 

alle spalle e fortunata-
mente il  suo amore da-
gli occhi turchini era 
tornato. In attesa di tro-
vare una buona occupa-
zione entrò nel business  
di famiglia.   

     Lei assemblava, con 
un’apposita macchina da 
cucire, le tomaie in pelle 
che sono la parte superiore 
della scarpa. La sua 
“postazione” era davanti 
alla finestra della cucina. E, 
da quel punto, tirava gli 
occhi verso la strada, in at-
tesa di una sperata visita a 
sorpresa del moroso.  

Maria Vittoria: E’ stata la 
bisnonna Maria a narrarti 
questa storia? 

Valeria: Non è stata lei a 
farmi certe confidenze, 
ma il tuo bisnonno. Ave-
va chiara nella mente 
l’immagine della sua 
donna mentre lo aspetta-
va. Sempre disponibile 
per una passeggiata o un 
giro in bicicletta. Lascia-
va il lavoro e lo seguiva. 
Avrebbe fatto gli straor-
dinari alla sera, se neces-
sario. Papà concluse 
quella inaspettata confi-
denza, con un sorriso ma-
lizioso dicendomi: 
“Proprio durante quel va-
gabondare, un giorno, ar-

Dipendenti del Calzaturificio Finozzi 

Maestranze del Calzaturificio  
Balasso in gita al Lago di Garda 
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rivati al ponte di Bregan-
ze ci siamo fermati. E …”.   

     Non riuscì a terminare la 
frase perché dall ’altra stan-
za arrivò un ordine peren-
torio: “Adesso basta”. Mi 
guardò con i miti occhi az-
zurri e mi fece l ’occhiolino.  

Maria Vittoria: E poi? 

Valeria: Non ho approfon-
dito il discorso, ma dopo la 
loro scomparsa, a pochi 
mesi uno dall’altro, ho tro-
vato alcune lettere bellissi-
me. Il papà aveva iniziato il 
lavoro di rappresentante 
per alcuni calzaturifici e 
doveva assentarsi spesso 
da casa. Nei pochi scritti 
che sono stati conservati si 
possono leggere parole 
molto tenere.  

     Per esempio la sera 
del 26 settembre 1949, 
due mesi prima del loro 
matrimonio, scriveva: 

“Mia diletta Maria…In 
questi giorni ti pensai 
tanto che tu non ne hai la 
minima idea; continuo a 
dirmi che senz’altro que-
sta volta mi sposerò, sarà 
quel che sarà. Penso che 
con te tutto mi sarà facile 
e tutto mi riuscirà possi-
bile (sempre con l’aiuto 
di Dio) …Sapessi quanto 
desidero questo momen-
to! Penso che della stessa 
idea sarai anche tu; spe-
riamo che questo giorno 
venga presto…”. 

Maria Vittoria: Ha sempre 
svolto quel lavoro anche se 
era faticoso stare lontano 
dalla famiglia? 

Valeria: Ha viaggiato per 
tutta la vita. Ha saputo 
creare, con i suoi clienti, 
rapporti di fiducia, di stima 
e forse anche di amicizia. 
La sua attività lo ha portato 
a conoscere grandi città e 
piccoli paesi di tutto il Tri-
veneto e della Lombardia. 
Amava moltissimo i centri 
montani: del Trentino e 
dell’Alto Adige era proprio 

innamorato. Quando avevo 
la tua età, durante l ’estate, 
qualche volta lo accompa-
gnavo. Ero fiera di lui per-
ché capivo che era molto 
appassionato del lavoro 
che svolgeva. Di ogni scar-
pa che presentava cono-
sceva tutte le caratteristi-
che, dalla qualità del pella-
me al il tipo di lavorazione. 
Erano prodotti di un buon 
livello.  

Maria Vittoria: Che genere 

Antonio Miotto, titolare del  
Calzaturificio Esperia con il suo 

agente di commercio  
Giovanni Balasso 

Gli scarpari della Conca 

Giovanni e Maria, luglio 1945 
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di calzature proponeva?  

Valeria : Il calzaturificio 
Finozzi realizzava scar-
pe da uomo, quello di 
Miotto per bambini, 
mentre i fratelli Balasso 
credo fossero specializ-
zati nella produzione di 
scarponi. La fabbrica 
dei Munarini, che abbia-
mo citato poco, era for-
se la più prestigiosa. Ri-
cordo bene i loro bellis-
simi stivali. Li ho acqui-
stati anche io.  

Maria Vittoria: Esiste an-

cora qualcuna di queste 
aziende? 

Valeria:  No. Fanno parte 
di una storia importante, 
ma, soprattutto alla fine 
degli anni Settanta, i cam-
biamenti sono stati inge-
stibili . E la delocalizzazio-
ne, come per altri  settori, 
ha obbligato i titolari di 
molte imprese a fare scel-
te impensabili  solo qual-
che anno prima.  

Maria Vittoria : E il  tuo 
papà cosa pensava di 
questi mutamenti?  

Valeria: Lui ha lavorato 
tantissimo, anche con 
marchi nuovi. Ha avuto 
qualche difficoltà a ri-
nunciare, già ultrasettan-
tenne, alla sua attività. 
Molti ricordi gli facevano 
compagnia. La sua vita 
lavorativa era stata appa-
gante.  

     Il percorso “Thiene Città 
dei Commerci”, si conclude 
con questa inusuale inter-
vista. Era iniziato ricordan-
do la fondamentale scelta, 
effettuata nel 1279, di rea-
lizzare la roggia per avere 
a disposizione l ’acqua per 
produrre l’energia neces-
saria al funzionamento del-
le macchine delle nascenti 
attività produttive. Sono 
trascorsi più di settecento 
anni da quella storica data. 
Ma la propensione dei 
thienesi per i commerci è, 
ancora oggi, riconosciuta. 

Bottega artigiana 

Famiglia Miotto. Tutti e sei figli hanno lavorato nel settore calzaturiero 
(industria e commercio) 
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E la conferma viene da 
una recentissima decisio-
ne della Regione Veneto.  

     Un comunicato stam-
pa dell ’Amministrazione 
Comunale informa che, 
a fine febbraio, la Re-
gione ha notificato uffi-
cialmente al Comune il 
rinnovo, per un altro 
triennio, dell ’assegna-
zione di Distretto del 
Commercio. Il Comune 
di Thiene, soggetto che 
ha partecipato al bando 
regionale promulgato 
nel 2019, ha ricevuto 
finora fondi per una 
somma complessiva di 
250 mila euro che ha 
reinvestito sul territorio 
tramite i progetti propri 
e quelli delle realtà 
partners.  

     Tra i requisiti essen-
ziali , per ottenere la qua-
lifica regionale, ci sono la 
presenza di un riconosci-
bile addensamento urba-
no di offerta commerciale 

e di servizi e di una chia-
ra vocazione commer-
ciale  …  

     Dichiara il Sindaco, 
Giampi Michelusi:   
«L'Amministrazione con-
tinua a svolgere con 
convinzione e impegno 
un ruolo di coordina-
mento strategico e di 
stimolo per dare impul-
so al Commercio cittadi-
no, mettendo in campo 

progettualità, dialogo 
ed energie…».  

     « Il  modello distrettuale  
-  è scritto nella comunica-
zione trasmessa dall'As-
sessore Regionale Rober-
to Marcato  -  costituisce 
una delle principali strate-
gie per il rilancio e lo svi-
luppo del settore com-
mercio in ambito urbano, 
grazie soprattutto all'in-
tensificarsi del dialogo tra 
Comuni e il tessuto eco-
nomico locale…».  

     La storia di “Thiene 
Città dei Commerci” 
continua  
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